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INTRODUZIONE 



Un volgarizzamento dev'essere anzitutto fe- 
delmente oggettivo, deve cioè riprodurre il pen- 
siero e lo spirito del classico possibilmente con 
quella disposizione, con l'atteggiamento e T in- 
tonazione che egli ha dato alla sua opera d'ar- 
te. Con ciò non intendo che si debba seguirlo 
fino al segno da renderne la traduzione più 
oscura dell' originale, specie in taluni passi, pei 
quali mal si vorrebbe piegare il costrutto ita- 
liano all' organamento del periodo e del pen- 
siero antico ed al molteplice intreccio di parole 
e di fraseggio. Far si che questi criteri di mas- 
sima siano tenuti di mira, è stato mio precipuo 
divisamento nel volgarizzare insieme la tragedia 
di Eschilo / Persiani ed il frammento del- 
l'omonimo nomo di Timoteo da Mileto, recen- 
temente scoperto in Egitto. Per quest' ultimo 
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anzi, che non fu tanto lirico quanto innovatore 
della musica strumentale tra il V ed il IIII se- 
colo a. C. , le difficoltà si son rese più comples- 
se, per ragioni che sandremo esponendo. E age- 
vole poi a cooìprendere che in queste pagine 
introduttive occorrerà dire più a lungo di Ti- 
moteo, mediocre poeta, solo da circa due anni ri- 
sorto da un cimitero egiziano, che non del mas- 
simo e ben noto padre della tragedia ateniese. 



Nel cimitero di Abusir (antica Busiris, presso 
Memphis), sul Nilo, accanto ad uno scheletro fu 
scoperto nel febbraio del 1892 da Lodovico Bor- 
chardt un rotolo contenente un lungo frammento 
dei flépoai di Timoteo, che ora si conserva nel 
museo di Berlino. Per unanime giudizio dei pa- 
leografi il rotolo è ritenuto il più antico che si 
possegga , giacché la mummia presso la quale 
fu rinvenuto sarebbe del IIII sec. o di poco po- 
steriore. Esaminato dal Borchardt e dal Ru- 
benson, diede poi occasione a un esame diligen- 
tissimo ed acuto al Wilamowitz-Mòllendorff , 
dopo il quale il poeta Milesio, conosciuto prima 
solamente per scarsi frammenti, forni materia di 
studio a filologi tedeschi, francesi, italiani, tanto 
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che oramai, dopo appena due anni, Timoteo ha 
una vera e propria, letteratura (1). 



(1) Bibliografia su Timoteo. — a) Ulrich 
von Wilamowitz-M(Jllbndorpf. Timotheos, Die JPer- 
ser aus einem Papj/rus von Abusir im Auftrage der deut- 
ischen Orìenialgesellschaft kerausgegeben von U. v. W-M. 
Leipzig, I. C. Hinrichs'sche Buchhandiung, 1903. — Pre- 
cedente di poco a questa era la pubblicazione dello stesso 
WiLAMOWiTZ, Der Timotheoft-Papyrus, Facsimileausgabe 
in 7 Lichtdrtùckiafeln. Mit Einleitung u. Textergànzung 
von U. V. W-M. , edita pure dallo Hinrichs. 

b) V. Inam A , / « Persiani » di Timoteo di Mileto da 
un papiro di Abusir (nei Rendiconti d. r. Ist. lomb. di 
se. e lettere. Serie II, voi. XXXVI, fase. 12-13, p. 626- 
649). Milano, 1903. 

e) 0. A. Dante LSSOHN, Zu der Persem des Timotheos 
(Erani, V). 

d) S. SuDHAUS, Zu den Persem des 'UimotheoH (in 
Rh. Museum, 1903, fase. 4, pp. 481-499). 

e) H. JuRENKA, Der neaufgefunden Timotheos-Papy- 
rus und die Editip princeps (in Zeitschrift f. d. ósterr. 
Gymnasien, 1903, p. 577-587). 

f) M. Mazon^ Timothée de MUet — les Perses — tra- 
duction {in Revue de pJiilologie, de littér. et d* Mst. anc., 
1903, p. 209 ss.). 

g) J. van Lebuwbn, Ad Timothei Persarum carminis 
lyrici fragmentum nuper repertum (in Mnemosyne, 1903, 
p, 337-340). 

b) Th. Rbinach , Les Perses de Timothée (in Revue 
d. études grecques, avril 1903). 

i) G. Setti , ree. all' opera del Wil. in Rivista di 
storia antica (a. VII, fase. 2-3, p. 590 ss.), Padova 1903, 
cui segue G. Tropea con una larga rassegna dell' art. 
cit. del Reinach. 
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Forse del nomo è perduta la prima metà (1 ), po- 
tendosi ora leggere Tultima parte. Il poeta, aven- 



k) N. Terzaghi, Timoteo ed i < Persiani» (\\\ Nuova 
Antologia, a. 39^ fase. 775, p. 503-511), Roma 1« apri- 
U^ 1^04. 

1) L. Levi, Intorno a Timoteo i^in Riv. di storia ant., 
N. S., a. IX, fase. 1, 1904, p. 54-68j. 

m) A. Taccone in Antologia della melica greca (To- 
rino, Loescher, 1904), coinento dei v. 97-150 a p. 237-247. 

u) C. Landt, Saggio di versioni poetiche da papiri greci 
dell' Egitto (Saffo , Timoteo , frauim. erotico Grcn- 
felii. Firenze, 0. Paggi, 1904, p. 7-12. 

I pochi frammenti (sono appunto 30) di Timoteo si 
leggono nella citata opera del Wilam., p. 106-115. 

Ne dà 8 Herbert Weyr Smith (Greek Melic Poets. 
London, Macmillan and Co., 1900, p. 137-139; vedi cenni 
su Timoteo a p. 462-465); e, prima di lui, G. Bippart, 
th lloxeni Cytherii, Timo t Hei , Telestis dithyramòogra- 
phorum reliquiae. Lipsiae, 1843); Th. Bbrgk, Antologia 
iyrica continen^s Theognim, Bahnum Anacreontea cùm cet. 
jjof'tar, reliquiis selectis^ [15 fr.] (Lipsiae, Teubner, 1868, 
p. J 98-500), e più tardi [fr. 19] lo stesso Bergk in Foetae 
Lyrici Graeci* iLipsiae, Teubner, 1882, p. 620-626). 

(1) I Persiani di Timoteo cominciavano con l'e- 
sametro seguente, dal quale, oltre che dai due che ri- 
corderò, si arguisce uno schietto sentimento di patriot- 
tismo: KXeivòv èXeuGspiac xeù^tày jié^av 'EXXdSt xóo^ov (Pn- 
'jaj:<jh., Fhilopoem, 11, 2; Paus., VIII 50, 3) ap. Wilam. 
Vi, Bgk 8, Smyth III. Gli altri due frammenti dello 
yttìiao nomo citarodico loggiaìuo in Plut.", de aud, poet. 
U {ct de fort. Rom., Il) =- VV. 14, B. 9, Sm. IV: oé- 
[laott' alfitB ouvepYÒv àpeTfig 8opi|iòlxou (cf. HoM. , IL XIII 
1LM-I:i2 . . . àXX' év cppsoi GéoOs Sxaoxog | al5(3 xal vé|Jisoiv 
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do seguito il nuovo indirizzo artistico del nqmo 
citarodico, per cui erasi acquistata buona fama 
il suo maestro Frinide , ha imagi ni veramente 
strane, frasi rimbombanti e struttura affatto di- 
versa da quella di Pindaro, di Bacchilide e degli 
altri maggiori lirici del periodo aureo della let- 
teratura. Per addurre pochi esempi delle stra- 
nezze di Timoteo, basti solo notare (ihe egli chia- 
ma i remi '/j^lpoL^ èXativac (v. 7), ed òpsiooc TuóSac 
vaòc (v. 101-102); le navi con Tceóxatotv òpt^óvotoiv 
(V. 88), e gli scalml (denti, cf. v. 5) oTÓ|iato<; [lap- 
jjLapoysYYsl? 7caì5e<; (v. 102-104), ed il ^u/xn? coperto 
di corpi xaTàcjTspoc (v. 105) (l). Se egli poi non 
riesce molto felice quando adopera la nota umo- 
ristica e comica, è alquanto commovente e spon- 
taneo nella rappresentazione di scene dolorose; 
ma, in generale, 1 suoi tentativi poetici riescono 
ricercati, pretensiosi e studiatamente ampollosi 
per le norl poche parole composte di due o di 
tre, e per molte imagi ni spesso metaforicamente 
od allegoricamente ardete e strane. Sono anzi 
d'avviso che, a volere con serenità giudicare 
dello svolgimento intimo del nomo di Timoteo, 



xTé.); od in Plut., Ages. 14,4 ^v. emi.^tiehio in Plut., 
Demetrius 42, 3j: '.Aprjs lópavvo; • XP'J^^'^ 5''EXXàc oO Jé- 
òotXEv np. W. 15, B. 10, S. V. 

i\) Ove traduco alquanto diversamente dair Inania, 
che parafrasa: « scinfiliare (Idia supcrficit*. mossa dalle 
onde chi*, narp un hiccicar(* di stelle ». Per altro stran e///e 
di Timoteo vd. In ama, p. (i42. 
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egli non è che quasi un libera riepilogatore 
di tutto r intreccio di scene, episodi, giudizi e 
fraseggio, ond' è intessuta, con vedute tanto più 
vaste ed originali, la bella e sempli<5e tragedia 
omonima di Eschilo. 



IL 



Per meglio comprendere la grande affinità 
di svolgimento tra il dràma eschileo ed il nomo 
citarodico di Timoteo, ne riassumiamo il con- 
tenuto. Nei Persiani Eschilo presenta il coro, 
formato dei seniori di Susa, turbato da tristi pre- 
sentimenti circa Tesito della battaglia di Sala- 
mina (480 a. C). 

La regina Atossa, vedova di Dario I d'I- 
staspe, speranzosa ancora, ma pure oppressa da 
ineffabile inquietudine, si presenta al coro, che, 
vedendola soianiante, risponde (v. 215-216): 

00 OS pooXó|jLSo6a , (l'^rsp , oot ' $7av 'p o^sìv XÓ70t<; 
ooTs O-apoóvsiv. 

Finalmente, dopo un lungo e vano aspettare 
(cfr. V. 14-1.')), giunge il nunzio (1), che ha preso 



(1) Un primo nunzio era già arrivato in Susa, por- 
tando la nuova che Serse era padrone di Atene, donde 
tanta letizia in Persia (Herodt. , Vili 99). Ma un 
secondo messaggio (Aesch., 249-.526), quello cioè da cui il 
poeta fa raccontare il disastro di Salamina, costernò tal- 
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parte alla battaglia riuscita fatale(v.266) per dis- 
posizione di un dio di vendetta, triste genio dei 
Persiani (1). Egli racconta alla regina le vi- 
cende del combattimento. Esse trovano molti 
punti di contatto nelle narrazioni storiografiche 
posteriori, giacché è naturale che, avendo il 
poeta partecipato alla naumachia di Salami- 
na, e conoscendone i particolari, tutti dovettero 
far capo al racconto eschileo del nunzio , spe- 
cie Erodoto, Diodoro e Plutarco, per nulla dire 
delle fonti secondarie o di quelle che andarono 
quasi interamente perdute (2). — Un conforto 



mente i Persiani che (Hbr. 1. e.) toòc xtOffivac xaxeppi^gavxo 
«drceg, po-J xe xal .oljMOYtì t/ijpifiyizo diiXéxq), Map5óvtov év alxC'g^ 
xtOévxec, il quale stato poi durò fino al ritorno di Serse. 
Cfr. Aesch., 332, 537 ss. ; Tim., 178-179. 

(1) Absch., 354 cpaveig àXdoxtop^ xaxò^ 5a(|ia)v rcoOév ; 
lOlG jiéy' fiXaoxs ; cf. 454-455, 472-473, 513-516, 532, 724- 
725, 740-742, 904-906; Herodt., VII 15. 

(2) Tali sono : Carone di Lanipsaco, Ctbsia, Eporo, 
Teopompo, Fanodemo, Stbsimbroto, Dinonb, Eraclidb 
da Cuioa , Fania di Lesbo, Acestodoro, i frammenti 
dei quali si leggono in FHG.^ I e II ed. C. Mùller (per 
Ctesia V. append. all'ediz. Didot di Erodoto). Tra questi, 
dì primaria importanza sarebbero certamente, ove li pos- 
sedessimo, i due libri di nspoixd di Carone Lampsaceno, 
fiorito al tempo della battaglia di Salamina, benché, co- 
me avverte il Miiller {FHG.^ I p. XVIII; cf. framm. a 
p. 32), « luculenter inde apparet Charonem cupidis- 
Binium fuisse prodigiorum et portcntorum narratorem » ; 
nonché il libro IX della storia di Eforo, del quale nes- 
sun t rammento sventuratamente ci è arrivato , ma che 
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e rimedio a tanta sciagura si spera dalla pre- 
senza del gran re Dario , la cui Ombra infatti 
viene evocata dal coro con vive preghiere (1), 
finché si vede apparire la punta della real 
tiara (v. 661). Quale rimedio a tanti mali darà 
il gran re defunto , che dal coro è stimato 
glorioso per av^er lasciata ricca e potente la 
Persia (2), che si rivela quasi di ino per la sag- 
gezza neir impartir consigli e per aver fatto 
raggiungere air impero persiano una potenza 
.straordinaria , a difterenza di Serse che si era 
lasciato spingere dalle perverse istigazioni degli 
amici (3) e dai suoi baldi e fallaci pensieri gio- 



doveva certo arrivare fino alla batta<?lia Salamina , ed 
infine l'epitome della storia erodotea dovuta a Teopom- 
po di Chio. ' 

(1) Aesch., 628-632, 639-646, 649-651, 657-680. 

(2) Non ostante ciò, veniva ricordata in Eschilo la 
disfatta di Maratona (a. 490) ai v. 236, 244, 475, mo- 
tivo per cui Serse aveva pensato di punire gli Ateniesi 
vincitori sotto Dario, tanto che A tossa dice al Nunzio 
(Absch. , 473-475) : . . . 7n^xpàv 8è uat; è|iòs x t |i w p f a v | 
xXstvffiv 'AOtjvwv Yjòps, xo5x àTiT^pxeaav | oOg TipóoOs Mapa- 
9 d) V papgotpcDv àTiwXeoev* A questo linguaggio, fatto dopo 
r infelice successo, risponde il discorso di Serse ai nobili 
Persiani (Herodt. , VII 8 a . . : àjia 8è x t ji o p C t] v xe xal 
xfotv yivofiévYjv ... {^\ jiéXXo) ^^sugag xòv 'EXXt^ohovxov , 
èXfiv oxpaxòv 8tà xfjc EOpt&TiT]^ , èTct xtjv *EXXol8a , Iva 'A0tj- 
va£oug xtji(i)pi^O(!)|iat 6aa 5y) nsnotì^xaot Ilépoa^ xs xai 
«axépa xòv è|ióv. Cfr. [Lys.], Epitaph. 27 (v. nota seg.). 

(3) Absch., 753-758, ove fa dire da Atossa: xaOxi xoi 
xaxoC^ òfiiXwv (fvSpdoiv SiSoéaxsxai | Boópio^ SlépgY]^ 
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vallili? (1) Il coro domanda ed ottiene il lime- 



inotìsi bene l'epiteto d-ouptog, che ricorre ai v. 73e718ì. 
Serse istesso, indotto dallo zio paterno Artabaiio (figlio 
d'Istaspe, e fratello di Dario I), dice in un effimero istante 
<Ii ravvedimento, quando cioè smetteva per poco iMdea 
della spedizione in Grecia , xal ol uaprjYopeófievot Ixetva 
tcotéstv oùòéva X9^^^^ \^^^ àTiéxovxai , riferendosi al partito 
di Mardonio (Herodt. , VII 13). Vd. pure Hbrodt., VII 
16 a, ove Artabano, continuando a distogliere Serse dalla 
guerra ingiusta che si voleva fare ai Groci, soggiunge: dv- 
6p(ónQ)v xax(5v ójitXCat ocpctXXouot (Sorse): cf. Hb- 
rodt., VII 5 ss. , 10 Tj; Vili 9i) ss.; Diod., XI 1, 3-4; 
2, 2. Ma ^V incitamenti venivano a Serse non solo dal 
cognato Mardonio, bensì egualmente dai legati degli Aleu- 
adi re di Tessalia, dai Pisistratidi, che allora erano an- 
dati in Susa, e dall' indovino ateniese Ononiacrito, che 
consigliava al re di congiungere con un ponte 1' Elle- 
sponto (Hbrodt., VII 6;. Plutarco, Themist. 7, 2,.parla 
di Tessali e Beoti favorevoli al re. Un'allusione abbiamo 
in Eschilo, che, riferendosi al ritorno dell'esercito per- 
siano dalle rive dell'Attica, per la Grecia continentale, 
alla Macedonia e alla Tracia (v. 482-511), narra che esso 
trovò ospitalità in Tessalia: xdvxsoeev %\i^^ yijc 'Axait- 
8 e nédov I xal BsaoaX(&v TióXetg OueoTtaviapivou^ | po- 
p«C è 8 é ^ a V X ' (v. 488-490), ove. lo Scoi, osserva: ìtió 
8i xfjc yijg T(5v ^Q)xé(i)v I 8 é g a x o ^n(Zc ^ T^ "^^^ 'Axataiv 
xat fj nòh^ xc5v ©sxtaXwv èvòee.g ovxa^ xal xPlQ^o'^'ca? xpocff)^. 
il) AKRcni., 744, 782-788: cfr. Heuodt., VII KJ, dove 
si narra che Serst», appena inteso Artabano, 7:apaux{xa 
|Uv 1^ vsóTT^^ èné^soe xxé...; ed inoltre VII 18, in cui 
lo zio Artabano dice a Sorse: oOx Iodv os xà Tiotvxa x-^ f^ X t- 
X ( ig elxsiv , éTiioxàjisvoc wg xaxòv etT; xò noXXffiv èniGujiésiv. 
Serse, tormentato da vìsìomì che io facevano ora ani- 
mare ad intraprendere l'impresa di Grecia, ora desistere 
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dio dal consiglio di Dario (1) : 

XO. TUtóc av ex TOÒTtóV iti 

itpàoaot(JLev ax; aptoia Ilspotxòc Xe<«)<; ; 
AA. et (i7] oTpateòowG' è? tòv ^EXXtjvcdv tó^ov, 

. [J.Y)S' si OTpàTSO[J.a TcXsiOV TJ) TÒ MìjStXÓV. 

aòtTj 7àp T^ 7"^ $ò|X(i.axog xetvotc ^éXet. 

Dopoché Dario ha ricordate le imprese glo-. 
riose dei suoi predecessori (2) , da quando fu 
riunito nelle mani di un solo tutto il vasto im- 
pero di Persia (3) , il coro , tosto che sparisce 



(effetto dei discorsi del giorno sono i sogni, gli dice lo 
zio: Hbrodt., vii 16 p), afferma che un dio ve lo spin- 
ge, Hbrodt., vii 15: el wv 9sóg èaxt 6 èrctTcépiTOOv xai ot 
rtocvxoDg èv ifjSov^ iozi YSvéoBat ox^axyjXaoirjv érti tyjv 'EXXdSa, 
xxé. , e ciò trova il suo riscontro nelle parolef di Dario, 
Aesch., 742: àXX'fixav oiceufiig xig aOxóg, x^ -B-eò^ auvdTcxe- 
xat , secondo il pensiero di Eschilo, che l'uomo affretta le 
proprie sciagure. Vd. Scoi. ibid.. 

(1) Absch., 788-792, perchè i Greci (aveva fatto os- 
servare Artabano, air unisono col giudizio sennato dei- 
fratello Dario), anche superiori di molto ai valorosi Sciti 
che respinsero indietro Dario, i Greci, ol xaxà 8c£Xaoadv 
xe dcptoxot xal xaxà ^f^* ^éyovxat elvat : Hbrodt., VII 10 a; 
cfr. Absch,, 793 ss. 

(2) Absch., 765-781; cfr. (Hbrodt., VII 8^ Serse che 
esalta le gesta di Ciro, di Cambise e di suo padre Dario. 

(3) Absch. , 762-764; cfr. Hbrodt., VII 10 y: xadxot 
xal XÓY(p àxoOoat fistvóv , èrc'àvÒpC ye é^l Tcdvxa xà 
paotXéog TtpiJYjiaxa YeYevijoBat. In tal modo parlando Arta- 
bano a Serse, voleva dimostrargli la nessuna necessità 
di esporre le forze persiane al pericolo di una guerra 
lontano dalla capitale. 
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rOmbra, rammenta le conquiste fatte da re Da- 
rio nell'Egeo, nella Propontide e nell'Asia (1). 
Infine Serse (908-1076) appare sulla scena di 
dolore che si sta svolgendo nella piazza di Susa, 
oon le vesti lacerate pel dolore della sofferta 
disfatta e per la vergogna di tanto male arre- 
cato alla Persia , mentre il c^oro con un canto 
alternato (xo[i,(i.Ó!;) rimpiange il disastro. 

Unico fra i drammi eschilei conservati che 
tratti di argomento storico e contemporaneo , 
essendo gli altri di carattere quasi per intero 
mitologico (3), la tragedia Ilépoai svegliava, dopo 



(1) Aesch., 858-906. Ciò risponde al ricordo che presso 
Erodoto, VII 9, ne fa Mardonio a Serse per spingerlo 
aHa spedizione; ma in opposizione a questa vanteria, tutta 
da barbaro presuntuoso ed ambizioso, stanno le parole 
di Artabano a Serse , con le quali fa notare che, come 
Ciro fu sconfitto dai Massa;reti e Cambise daofli Egizi, 
cosi Dario d' Istaspe ebbe la pogpo dag:li Sciti : vd. 
Hbrodt., vii 10 a, p, y; 18. Un cenno per la spedizione 
scitica di Dario vedi nel mio lavoro Mitradate VI^ gli 
Sciti ed il regno Bosporano fino al 62 d. C. (in Atti della 
R. Accademia Peloritana, a. XVII-XVIIIì, Messina 1903, 
Estr. p. 7-8. 

|3) A. et M. Croiset, Histoire de la litterature grecqtce^, 
III (Paris, 1899), p. 170. — Il sgruppo tetral office, di cui 
faceva parte la nostra tragedia, è ricordato nell' Argo- 
mento della medesima : èul Mévwvo^ TpaY(p5ffiv AEoxóXo^ 
èvtxa *'.vecnépaat^ rXaóxtj) Hoiviet, npo|iy]eer, quest'ultimo es- 
sendo il titolo del drama satiresco. Come trag'ediadi carat- 
tere storico si pUò ag^ungere quella dal titolo AExv aCa i, 
di cui però si conservano appena 11 scarsi fran\m. (vd. 
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otto anni (472 a. C; Olimp. 76, 4) dalla vittoria di 
Salaraina (480) il sentimento patrio e Tammira- 
zione speciale pei combattenti Egineti ed Ate- 
niesi che primi si segnalarono (1). 

Assai poveri sono i frammenti delle trage-* 
die MiXVj'coD àXcootc e 4>oivioaai di F r i n i e o (2) 
perchè si possa dire qualcosa intorno all'utilità 
che ne ha tratto per conto suo Eschilo nella 
composizione dei Ilépaat ; ma certo egli se ne è 
servito, stante almeno T affinità dell' argomen- 
to (3). — Invece, ora che si è messo in luce il 



Tìcu/icorurn- Grafie. Frof/rn. ree. AuG. Nauck. Lipsiao , 
ToubiuM-, 18ó(;, p. 4-5). In essa infatti il poeta, ?;//' ufi- 
fjue Siculus (Mac'Koh., yaf.^ V 19, 7), per essere stato più 
volto in Sicilia e por essere morto a Gela (ri25-lJ>f;i, fa- 
ceva allusione alla fondazione di Aetna per opera del ti- 
ranno di Siracusa leronel; Cf. AJox'JXou pCog: §X0(bv xoivuv 
èc 2iy.eX(av, *Iépo)voc tòte tiPjv A I t v tj v xxtljovxoc, èueòeCgaxo 
xàg A t X V a i a g , oC(rfvt^ónevo€ g£ov àyaSòv 'zolq, OD'^oiy.it^oiyoi 
xfjV TióXtv. A questa circostanza si riconnette la rappre- 
sentazione dei Eépaai in Siracusa col favore di lerone : 
vd. ScoL in Ariafoph. Fan. [Eratosth. èv y' 7:spl x(i)jit|)- 
8t(3v], 102«s. 

(1) Heuodt., Vili 86, 90, specie 98: év 8è 1% vau^iaxi-c 
xaóxTQ ijxouaav 'EXXVivo)v àptoxa AtYtvf)xai , ini 8è 'AGYjvatoi. 

(2) Trag. Graec. Fragm. ed. Nauck, p. 558 e 559-5fi0. 

(3) Croiset, O. c, III p. 182. Basta solo avvertire, 
sulla testimonianza dell' A r <? o in e n t o dei Persia- 
41 i di Eschilo, che rXaOxog èv xo's nspi AìaxóXoy jiùQtov ex 
.x(5v ^otvioawv ^ px)"^ i-^o \ì qpYjol xoòg U é p o a ^ Tiapa- 
TienotfjoOai • èxxCOrjot 8è xal xtjv àpxTjv xoo 8pQC|xaxos xaóxrjv • 

« Tol5 ' éaxì Ilepotóv xwv TiotXat ps^Yjxóxwv » 
(Phrvn., Phoen, fr. Nauck p. 550), che corrisponde in- 
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papiro di Abusir, contenente Tultima parta del 
Dome citarodico Ilépoai di Timoteo da Mileto, 
ci è dato ravvisare molte imitazioni sia gene- 
riche che parziali. Se non che, il poeta, lascian- 
dosi trasportare dalla propria fantasia, si è ser- 
vito di molte reminiscenze eschilee in modo da 
alterare V orditura della tragedia , senza tut- 
tavia averne superata la descrizione dei vari 
episodi , anzi rimanendone inferiore/- 

III. 

Timoteo, figlio di Tersandro , nacque in 
Mileto (1), la più illustre città della dode0c%.hia 
ionica, nel 447, e mori nel 357 in Macedonia (2), 
a 90 anni, se deve credersi alla testimonianza 
del Marmo Pano, a 97, se a quella di Snida (3). 

fatti al principio dei Persiani di Escliilo (v. 1): 
« Tà5s p,èv Dspatov xwv oExcii-évcDv. » 
(1; SriDA, s. V. Ttjidesoc, QspQx^ò^oxì, y\ NeojJLO'jaou, 
ft 4»iXoii(5Xt5oc, M t X li a t o g , Xuptxóc. Cf. TiM. stesso, Hép- 
oat , 246-248 (v. fr. 27.Wilain.) MCXyjxog 8è TióXig viv 
& I Opécpao ' , & 8uo)8sxaT:£i | x^og ^aou nptOTéog ég 'Axatt&v. 
Pur. [Pherecrat.], de musica, 30,4; Paus., Vili 50, 3 
(il Wilam. a p. 110 dà erroneamente XIII, certo per svista 
tipogrartea); Athen., Ili 122 e; XIV 036 e. 

<2) Steph. B., s. V. MaTjTO^... Tt[ióeso€... evi^oxet 8' èv 
MaxsSovC(f. 

(3) Vd. in FHG., I M., p. 554, v.88s., e p. 590 (-= CIG., 
II, n. 2374): (fc8) àcf'o^ TifióBeoc ptéoag ixyj èvEvVjxovxa 
éxeXeóxy^oev , èxIsXejhrjoev 8è xal IIep8(TCxac (!), xal 6 .àSeX^óg 
aÙToO 4»(Xttii:og 6 'Afióvxou Ma](89)xsdóv(0v paatXsOei, '^X^S 
òi 6 Miò% g[aotX6Ù6'. nepo(3v, xal] etc, dove, invece di Per- 
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Però la sua à%(i>5 di musico e lirico deve porsi 
più che altro nell'anno 400 (1), contemporanea- 
mente ai Steopa^LpoTcoiot Fìlosseno. Teleste, Polii- 
de. Fecondo in ogni genere lirico, Timoteo deve 
la sua fama, nell'Asia anteriore, nella Grecia 
continentale ed in Macedonia presso Archelao II, 
al fatto per cui introdusse delle novità nella 
musica istrumentale, seguendo in ciò Melanip- 
pide, e più da vicino il maestro Frinlde (2). 
Ma egli, più che poeta, è un xteapcpSó*;, « com- 
positore e cantante di quel genere di componi- 



dicca, doveva scriversi A r e h e 1 a o II. Cf. infatti Plut., 
Eeg. et imp. apophthegm.Archel., 4; de Alex. M. fort. aut 
viri, y 2, 1. — Inoltre Suida, 1. e: ^v 8è hd xcBv Eù- 
pt7i(8ou xP<5vtì)v ToO xpaYtxoO, xaO ' ©3^ xal ^(XtirTtog 5 Maxs- 
8d)V épaaaeusv • xal èxsXeÓTYjoev èic5v évsv-^xovxa iiz- 
xct... 

(il DiOD., XIV 46, 6. \ 

(2) Suida, s. v. ^pOvig. Timoteo, or^-o^lioso ed atn- 
polloso (noi lo diremmo un .s'ecen//.vto: vd. Setti, ree. e. 
p. 592), si vanito più tjirdi di aver superato in un con- 
corso perfino il maestro Fri ni de, parag'onaudosi a Zeus 
che detronizza il padre Kronos (Plut., qua quis rat. .se 
ipse shie invidia laudet, l^fr. 27 Wil., 11 B., VlSm.ì: 
IxaxoLptog rjoGa TtjióGso^, «ùxe '%f^p\il 
elue « vtxdtt Ti|ió0so; 

MiXi^otog xòv Kdjitóvog xòv Iwvoxotjiuxav. » 
Fr. 21 W., 12 B., VII Sm. = Atiie.v. ITI 12:^ e: 
oOx deiòd) xà TcaXsd , xaivà yàp àjià xpetaoti) 
véo^ 6 Zeòg paotXeùet , 
xò TiolXai 8' ^v Kpóvoj; Spxwv, dcTiixa) jioDoa TiaXatoc. 



Il^ 
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menti che dicevansì nomi citarodici (xteap(p8txò<; 
vó{to^) > (1). Per aver introdotto delle' innova- 
zioni nell'arte musicale trovò una lotta impla- 
cabile nei sostenitori delle antiche teorie. Sparta 
più che mai, severa conservatrice, gli oppose 
molte difficoltà, come diceva il poeta stesso, 

oti itaXatotépav véoic 
5|ivot(; [iOòoav àujiód (2). 

Infatti alle sette corde (3) della cetra egli 
ne aggiunse altre quattro : 

vòv 8è Ti (io 6 so e jjLéTpotg 
po6(iolc T(e) évSs7taxpot)(iàtoi<; 
X i a p i V s^avatéXXsi , 
d-eaaopòv 7CoXòo(ivov oi- 
ifx<; Moooàv {^aXaiisotóv (4). 



(1) Inama, p. 630. Per ^H altri componimenti di Ti- 
moteo , rimasti in pochi fràmmcntini e menzionati da 
Snida e Stefano B., vd. Inama , ib., n. 3. 

(2) TiM., nsp. 224-225; cf. 226-233 od il cit. fr. 21 Wil. 
(8) Setto corde avrebbe avuto la cetra di Terpandro, 

ma non sappiamo perchè Tim., 237-238, dica : T é p ti a v - 
d p o e 3' ércl x(3; 8 é x a | ^eSgs |io5aav év (òiSa?;. 

(4) Tim., 241-245. — Plutarco (de musica, 30, 1), tra 
i poeti melici che non si arrestarono alle norme fisso e 
g\ÌL inveterate delFarte musicale, ricorda insieme Mela- 
nippide, Filosseno e Timoteo, e di quest*ultimo scrive: 
odxoc Tfdp , é«Tacp9ÓYYoy "^^C Xópag {wiapxoóayjc S(og sic Tép- 
«avòpov xòv 'Avxtooarov (cfr. Tim. , 237-240) , 5téppi4^6v elg 
n X e ( o V a 9 ^^àrf^o\y^. Vd. inoltre Plut., i&erf., 4, 3; 12, 5; 
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Già i primi tentativi di xatvoTojjLia erano stati 
fatti, a tempo di Pericle, da Melanippide di Melo 
e da Frinide di Mitilene;,indi a poco questi ven- 
nero più audacemente condotti a compimento 
ed a maggior libertà e varietà (v. 244 tcoXòojjlvov) 
da Timoteo di Mileto , Filosseno di Citerà e 
Cinesia dì Atene. Il nostro poeta, che esercitò 
Tarte sua in Efeso, a Sparta, in Atene e nella 
Macedonia , partecipava agli àYcovst; o concorsi 
musicali per feste di carattere religioso e civile, 
ed orgogliosamente schivava di provarsi alla 
gara coi seguaci del vecchio sistema, che egli 
paragona ad araldi dalla voce lunga ed acuta, 
oltraggiatori delle muse (l). In Atene , dove si 



an seni sit gerenda respubL^2S, 4; cfr. Athen., XIV 636 e 
[ = Artbmon., fr. 11 in FHG., IV p. 342 M.]. — Secondo 
Fbrbcratb [Plut., de. mus. 30, 4), avverso aUe innova- 
zioni di Timoteo, la Musica avrebbe cosi detto; xiv èv- 
TÓx'Q ^0^ P^oi pafit^oóoTQ [Ì.ÓVT3, I àTcéSuas, xàvéXuos x^P^at^ t(5ì- 
6exa, dove si parla di 12 anziché di 11 corde. — Per le 
condizioni della nuova musica tra il volgere del V al 
IIII sec. a. C. in Grecia, specie in Atene, vedi un cenno 
riassuntivo, assai ben fatto ancora prima che avvenisse 
la scoperta di Abusir, nell'opera magistrale di J. Bbloch, 
Griechische Geschichtey II (Strassbur^, 1897), p. 384. 
(5) TiM., 229-233: 

xoòg 8è noooonaXatoXó- 

[lag, touTOUg 8 (è) àTCspóxo) , 

Xo)3Y]T^pac àot8(5tv 

XYjpóxtov XtYop,axpo<^(i)- 

V(OV TsCvovxag loyccg. 
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fermò più a lungo , fu fischiato per la riforma 
artistica; ma ebbe incoraggiamento a perseve- 
rare da Euripide (1), che gli augurò fortuna. Mi- 
nori ostacoli potè forse trovare alla corte di 
Archelao, in Macedonia , dove passò tranquilli 
gli ultimi anni di vita. Le relazioni politiche , 
religiose e civili tra la Macedonia e la Grecia 
cominciavano d'altronde in quel tempo a farsi 
più intime, per stringersi poi affatto a tempo di 
Filippo II e di Alessandro Magno. E Timoteo fece- 
fortuna in quella regione, * la quale allora ap- 
punto cominciava ad entrare anch'essa nel gran 
movimento della coltura e civiltà greca ♦ (2). 
Ciò che contraddistingue la vita artistica di 
Timoteo è appunto la lotta che gli venne da Fe- 
reci'ate, il quale trattò egualmente l'argomento 
Ilépaat (3); ma questa lotta si accentua maggior- 
mente in quella città che , dopo la guerra del 
Peloponneso, restava suprema moderatrice della 
vita politica, civile e religiosa ellenica. A Sparta 
infatti, nel luogo detto Skias (in Pausania) uno 



(1) Plut. , art seni sit ger. resp. , 23,4: oOxo) 8è xal 
TvjJLÓOeov EOpticiST^g o'jptxTÓ|ievov èiil x^ xaivoxo|i£cf , xal 
itapavop^tv BÌ^ XYjv jiouatxyjv Soxouvxa, ^-appeìv èxéXeuoev, 
cbg òXixoit xpóvou xtSv %'ed-p(s}y bTZ ' a'jx(p yevrjaonévwv. 

(2) Inama, p. 629. 

\*ò) Plut., de mus. 30, 4. — Sui Ilépaai di Ferecrate 
vd. Athen., Ili 78 d ; VI 228 e ; 269 e ; XI 502 a ; XV 
<;84 f. — Da Ateneo, IX 394 fì, sappiamo pure dei Hsp- 
O'.xoc trattati dal comediografo Carone. 
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degli efori, celebrandosi gli agoni Carnei, gli 
tolse dalla lira quattro corde per ridurla all'an- 
tica semplicità di Terpandro (1). 

Il vójioc xtGapcpStxóc (2) era in origine un canto 
in onore di qualche dio , e si accompagnava 
al suono della cetra o della tibia. Costava di 
sette partì: àpx^j ^''Stapxà, xatarpoTcà, (isTaxatarpo- 
Tuà , è|i(paXó(; , o^paYii; , èx^Xo^ot; (3). In Timoteo 
abbiamo V umbilico ed il suggello , essendo il 
primo « la parte centrale, il racconto cioè di 
un mito o di una leggenda , o di un fatto sto- 
rico , ridotto come è qui presso a poco a leg- 
genda, che teneva la parte precipua del nomo, 
la parte essenziale donde traeva il titolo suo 
particolare » ; mentre il suggello .< come acu- 
tamente vide il Wilamowitz, era il nome stesso 
del poeta eh' egli in qualche modo faceva dire. 



(1) Plut., Ant. inst. Lacon.^ 17 (cfr. de mus. 6, sui 
Kdpveta;; Agis^ 10, 4; vd. Athen., Vili 338 a; [Artbmon.], 
XIV 636 e; Paus., Ili 12, 10; cf. Plat., %. Ili 700, o 
Cic, Ug, II 15 , 39: « . . . negat enim mutari posse mu- 
sìcas leges, sine mutatione legam publicarum » . E più 
oltre , 1. e. : < siquidem ìlla severa Lacedaemo nervos 
iussit, quos plures quam septem haberet, in Tlmothei 
fidibus incidi ». 

(2) Plat., ^e^. Ili 700 B: vóptoog xe aOxò xoUto to5- 
von» èxdXoov , ^87)v (Sg xtva éxépav • éTtéXeyov 5è xt8apcp6ixoi>c. 

(3) Inama, p. 643, n. 1. 



Introduzione xxi 



la proprietà letteraria sua ; teneva luogo press' a 
poco della firma dell'autore, che non appariva, 
come è da noi, nel titolo » (1). Queste norme 
generali dovettero servire per ogni tempo nella 
redazione del nomo citarodico; ed i Ilépaat di 
Timoteo valgono per darcene un'idea più chiara. 
n popolo greco, specie in Arcadia, non sa- 
peva fare a meno della musica (2). Sin da fan- 
ciulli si era educati a celebrare per legge le 
glorie della terra natia con inni e peani , per 
mezzo dei quali ciascuno , secondo le partico- 
lari tradizioni patrie, decantava gli eroi epicorli 
e gli dei (3). A Sparta il nomo acquistò anche 
carattere guerresco : in esso, esaltandosi le glo- 
rie dei passati , si trovava un ammonimento 
perenne a divenire forti (4). Stante « la rego- 
larità della struttura della forma metrica che 



(1) Inama, p. 643-644. 

(2) POLYB., IV 20,4 : fiouoix-Jjv ydp y vii^ y* dX^jeffig fiou- 
otxi^v , ndai, jjièv dvOpc&noi^ ò<peXoc dtoxsrv , 'Apxdoi Sé xal 
dvaYxatov. 

(3) PoLYB., ly 20, 8: xaOTtt yàp 7i«o£v èoxt YV(ì)pt[ia xal 
oovi^ftìj , 8ióxt oxe^òv icapà pióvotc 'Apxdat icpóSTOv jièv ot noX- 
8c€ ix wjiciov f 8siv idiZoYzoLi xaxà vópioug toòg Opivou^ 
xai icaidvac , olg Ixaaxoi xaxà x & n d x p i a xoù^ énixco- 
ptouc ^ptto^ xal Osoò^ Opivouai. 

(4) Thuo.,V69: AaxeJatjióvtot Si xaO* Ixioxoug xe xal 
|ircà xfflv noX6{iixé5v vójioav év o<p{otv aòxotg &v -JjiiCoxavxo 
xfjv napaxéXeuotv xfjg JiVT^fiTjg à^aSorg o5oiv àTiotoOvxo , elfióxeg 
IpYo^v ex icoXXoD (isXéxTjv nXeCo) ofp^ouaav ^ Xó^cdv Si * dXCyou 
xaXé5^ ^T]6troav napaCvecriv. 
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designava » (l), ne venne il nome che perdurava 
anche quando gli scrittori di nomi seguirono 
più liberamente le innovazioni musicali, e me- 
triche. Che siano valsi primieramente per in- 
neggiare agli dei, lo mostra il fatto che vó|iO(; 
si riconnette ad Apollo vó[i.t|ioc ; giacché il no- 
mo era veramente un' aria religiosa , per lo 
più in onore di Apollo, talvolta anche di Zeus, 
di Ares, di Atena. 

Se non che, nella seconda metà del V se- 
colo , cambiati i costumi del popolo greco , il 
nomo acquistò carattere profano: « quarum (1. 
é. civitatum), osserva Cicerone [leg,j II 15, 
38-39], mores lapsi ad molli tias pari ter sunt 
Immutati cum cantibus, aut hac dulcedine cor- 
ruptelaque depravati, ut quidam putant, aut, 
quom severitas eorum ob alia vitia cecidisset, 
tum fuit in auribus animisque mutatis etiam 

huic mutationi locus ». Il nomo adunque, 

che , come V inno , il treno , il peana ed altri 



(1) Taccone, p. 18; cf. p. 19-22; Crofset, 0. e. Ili, 
p. 638 ss. ; Inama , p. 633. È notevole a questo propo- 
sito il luogo Plutarcheo, de musica , 6 : oò yàp ègfjv xd 
TcaXaiòv oOxo) TiOLsroGat xàg xi0apq)8iag wg vDv , o08è jisxacpé- 
psiv xàg àpjiovCac xal xoùg puGjioOc * èv yàp zoXq, vó[iot$ éxd- 
ox(|) 5iexT^poi)v XYjv olxefav xdoiv * Siè xal xaóxrjv x9]v èTcoova- 
|jLÌav sl/ov. vó|ioi Y*P TipooYjYopeóGTrjoav , èTietfi-^ oOx ègfjv Tia- 
papf^vai xa8 ' Sxaoxov v6vo|iio|iévov elfiog xf]g zdQ^(tì(;, ' xà yàp 
Tipòg xoùg Gsoùg &Q pouXovxat àcpooténsvot ègépatvov sòGùg èni 
xe x-yjv 'OiiT^pou xai xwv àXXwv tioìyjoiv. 



^' 
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generi poetici, non poteva per legge mescolarsi 
con componimenti di carattere diverso (1), ac- 
quistava carattere profano. All'antica severità 
e maestà della monodia, accompagnata a suon 
di cetra dalle sette corde , si sostituì maggior 
libertà musicale e letteraria (2), varietà e scorre- 
volezza, e quindi minore gravità; anzi vi si andò 
insinuando a poco a poco il tono comico ed umo- 
ristico, più gradito alle masse popolari (3), che non 
alle persone intelligenti, rigide conservatrici del 
vecchio sistema artistico. Ai scrii versi dattilici 
si aggiunsero o si sostituirono affatto gli agili 
metri giambici, imprimendo ad un componimento 
che fu di carattere religioso e patriottico un tonò 
spesso declamatorio, altisonante e pretensioso, con 



(lì V. le belle ed acute osservazioni che, sulla scorta 
di Platone, leg. Ili 700, ne dà 1' Inama, p. 631. 

{2) Plutarco (de musica^ 12) chiama perciò Crosso, 
Timoteo, Filosseno ed i poeti lirici del medesimo secolo 
9opTtx(i)T6poi xal qptXóxatvot , ed aggiunge : xiPjv yàp òXtyo- 
XOpòtav xal ttjv àTrXóxTjxa xai oepivóxYj'ca x^g iiouotxfjc ^lavxs- 
X&Z dpxal^xY]V slvai ai)p.pépv]X6V. 

(3) Il fatto è rilevato anche da Orazio, sebbene non sap- 
piamo se egli alluda al dram a greco ovvero al romano; 
ma certamente il Venosino afferma « un princìpio vero 
assolutamente, che l'arte mantiene la sua purezza finché 
il pubblico si mantiene scarso » (A. Mancini, V Arte 
Poetica dichiarata^ Milano-Palermo, Sandron, 1902, p. 29). 
Cfr. a tal uopo Horat., A. P., vv. 208-219, e sovrattutto 
il v. 211 « accessit numerisque modisque licentia raaior ». 
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una tinta di velata ironia da comedia, anche 
quando vi si trattassero .argomenti tragici e lut- 
tuosi. Perfino il coro, quantunque estraneo al no- 
mo, si era introdotto in esso per opera di Timoteo 
e Filosseno , benché non tutti siano d' accordo 
in ciò. Un passo di Senofonte (1) a me sembra 
possa decidere la controversia , tanto più che 
egli è contemporaneo a Timoteo : xal a|ta èx^* 
peoov vó(i(|) ttvl ^Sovtec, dice lo storiografo ate- 
niese, parlando di Greci che, ciò facendo, si ac- 
comunavano a barbari i quali avevano , poco 
prima di cantare in coro il nomo, tagliato il capo 
ad;^alcuni cadaveri (2). Più esplicita è la testi- 
monianza di Polibio, copiata per intero da Ate- 
neo (3) , e che giova qui riprodurre : jietà 8è 
Taota Toòc <&tXo4évoo xal TtjioOéoo vójjloo^ [lav- 
OàvovTsc TuoXX'À ytXoTtiiLG^ ^0^ ^hoxioi xat ' èvtaoTÒv 
zoi(; Atovooia%oì<; aòXYj-uatj; èv tote Osàrpotc, ol jtèv Tcal- 
8s(; Toòc 7rat5txoòg àfcòvac , oi 8è veavtoxot totx; twv 
àvSpwv X670[xévoo(;. Meglio ancora dà contezza del- 



(1) Xbn., Allah., V 4, 17. 

(2) Se dunque a questi eccessi si era giunto da parte 
di Greci stessi nel ritorno dalla spedizione 'dei diecimila, 
aveva ben ragione Cicbronb , sulle orme di Platone , 
quando scriveva, de leg., II 15 , 39 : « Graviter olim 
ista vindicabat vetus illa Graecia longe providens, quam 
sensim pernicies inlapsa in civium animos malis studiis 
malisque doctrìnis repente totas civitates everteret, etc, ». 

(3) PoLYB. , mi 20, 9; Athbn., XIIII 626 b, e. Poli- 
bio si riferisce ali* a. 220 circa a. C. 
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r introduzione del coro il passo di Clemente 
Alessandrino : vó(iooc te ^ p co t o <; ifjsev èv x ^ P ¥ 
xai xi6Àpa( Tt|i.ó6so(; ó MiXtjoioc (1). Non è quindi 
improbabile che al noiao siasi realmente ag- 
giunto il coro, quando è noto che all'antica 
semplicità e rigidezza dei tempi tii Solone si 
era sostituito un più ricco effetti di suoni , 
strumenti più perfezionati e complessi, nuovi 
ritmi artistici e liberi; mentre l'armonia e la 
poesia, nelle quali si erano compiaciuti Pin- 
daro e i suoi contemporanei, venivano messe 
da parte (2). Certo è però che nelle città elle- 
niche nel ini sec. si sentivano con. piacere in 
teatro, accanto alle tragedie ed alle comedie, i 
cori o le monodie ; e questi , per tendenza al 
reaMafflo ond' erano foggiati , tanto più erano 
graditi agli spettatori , che non le semplici e 
religiose rappresentazioni sceniche. Filossenoe 
Timoteo, — che sapevano come che. sia ripro- 
durre il muggire del gregge del Ciclope (3), lo 
imperversare della tempesta, la processione che 
si soleva fare celebrandosi la nascita di Dio- 



(1) CuBM. Albx., Strom,, I 308. 

(2^ Bbloch, Griech. Geschichte, II, p. 384. 

i3) Vd. p. es. il fr. 5 Wil. del Ki>xXa)t|> (Akistot. , 
Foet. 2 , p. 1448» 15) : òfiofcoc $è xal nepl xoù^ MopdpJ^im^ 
xaC xoùg vójioug • & anep yàp KuxXcDica^ Tt|j,ó8«o€ 
xal ^aógsvoc litjiTQaatxo &v xig : cfr. Wilamowitz, p. 107. 
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niso , — musici avversi ai seguaci dell' antica 
sistema, riuscivano, per questi conservatori, non 
altro che strilloni (1). 



mi. 



A mettere in canzonatura questi novatori 
della poesia strumentale non bastò lo scherno 
dei severi Lacedemonii. Aristofane anche li 
sferzò nella sua coraedia. I poeti ditirambici , 
che ammaestravano il coro pei ludi solenni e 
ricevevano una mercede dai coragi, egli chiama 

èvStaeptavepivYjxéTóix; nvàc (2). 

Erano essi maestri xdxXiwv x<^P<s^v, o, come Ci- 
nesia chiama se stesso in Aristatane, xoxXtoStSà- 
oxaXoi (3). Nomografl e ditirambografi erano 
guardati con disprezzo, in quanto che a nulla di 
buono e di artistico avrebbero approdato, per- 
chè, non stando alle leggi fisse dell'arte antica, 
andavano incerti tra le nubi : 



(1) Cf. Bbloch, Gr. Gesch., II, p. 385. 

(2) Aristoph. , Pax 831, dove lo Scoi, annota: xw- 
p,q)&er Toùg 8t9'jpaji3o7ioi.oòg d)^ àTCÒ toO di.épo^ àpxoixévoug. CfT 
Aristoph., ^a?iae 366-368; Nuh. 338-336; ^ues 1387-1390, 
1403 ecc. — Che Timoteo lavorasse come, poeta per mer- 
cede anche in Macedonia, appare da Plut., Reg. etimp. 
apophth.^ 4. 

(3) Aristoph., Aves 1403. 
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xoxXitóv te xop<tìV ^aixatoxàjjLXTac, avSfJac (istsoopo^pévaxac;, 
oòSèv SpódVTa(; póaxooo ' àp^oòc 5ti aòtàc [ioi)ao7uoto5at (1). 

E, meglio ancora , quando il comediografo 
ateniese fa dire per bocca di Cinesia stesso che 
l'arte ditirambica di costui consisteva nel trattare 
argomenti aerei, tenebrosi e cupi, che scuotono 
le ali, tali che lo spettatore, all'udirli rappre- 
sentare in teatro, subito se ne andava (2). 

Essendosi il nomo ci'tarodico avvicinato al 
ditirambo, che conteneva un elemento passionar 
le, per mezzo del quale era agevole trasformare 
il lirismo corale (3), i novatori della poesia ci- 
tarodica attiravano maggiormente le masse ple- 
bee , spettatrici in teatro , con frasi rimbom- 
banti, con imagiui strane e ricercate; e la mu- 
sica doveva certamente conformarsi ai nuovi 
gusti deir autore , musico più che poeta. Nelle 
feste Dionisiache urbane ad Atene, e nelle Car- 
nee a Sparta , dovettero principalmente svol- 
gersi in teatro le ampollose scene del nomo e 
del ditirambo, tra il fine del V ed il principio 
del mi sec. a.C. Quivi avendo acquistato ormai 



(1) Aristoph., Nvb. 333-334. 

(2) Aristoph., Aves 1387-1390. 

(3) Croiset, III , p. 636. Per la xatvoTO|i£a musicale 
e la confasione, a>poco a poco avvenuta, dei vari com- 
ponimenti melici V. Plat., leg. Ili 700 C, D, E. 
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la musica più importanza nella rappresentazio- 
ne del nomo o del ditirambo, la composizione 
letteraria , troppo sonora , brillante e poetica 
riusciva ppvera di idee , priva di spontaneità, 
schiettezza ed ispirazione (1). 

Infatti, i népaai di Timoteo, studiati nell'ìn- 
sieme, non altro riescono che una fantastica 
rappresentazione della battaglia di Salamina , 
in guisa assai poco conforme alla verità storica, 
con nessun particolare che la distingua da un 
qualsiasi altro combattimento. È anzi foggiata 
sullo stampo comune di uno scontro di triremi, 
secondo le norme della tattica navale, qual'era in 
uso sulla fine del V sec. Se l'insieme è però indi- 
pendente dall'economia del lavoro di Eschilo, per 
altro lato il nomo di Timoteo è un riassufito sal- 
tuario ed assolutamente libero delle scene eschi- 
lee. Ma la differenza tra i due scrittori consiste 
principalmente in questo, che la lettura di Eschilo 
desta sentimenti di commiserazione pei vinti Per- 
siani, per TafiBitta Atossa e per T istesso Serse, 
quando appare con le vesti lacere ; laddove Ti- 
moteo , dopo aver descritto V urto delle navi 
greche con le barbare, ha parecchie scene dolo- 
rose, che poi finiscono per diventare comiche. Cosi 



(1) Croisbt, III, p. 639. Il ditirambo era cantato da 
cinquanta coristi a suon di flauto in onore di Dioniso; 
il nomo dal poeta solo ^se non v* era il coro), a suon di 
lira, per Apollo o Zeus : vd. Inama, p. 631. 
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è p. es. nel tratto in cui un vinto persiano, nau- 
frago pel mare che bagna Salamina, chiede di 
essere rilasoiato dal greco che lo ha già fatto 
schiavo; o quando un altro barbaro si sforza di 
balbettare un greco pieno di spropositi, doman- 
dando ad uno dei vincitori che Io lasci andare, 
perchè si contenta sì di essere schiavo della 
Grecia, ma stando nel!' Asia o nella Persia. 

Una volta che la musica acquistava la prip- 
cipale importanza, e della parte letteraria ve- 
nivano a curarsi ben poco quelli che erano com- 
positori e poeti ad un tempo, essi si servivano 
di parole composte < qui éblouissent Y imagi- 
nation, dès syUabes sonores, des phrases tantòt 
vives, qui semblent voler et tourbilloner, fùt-ce 
d'ailleurs dans les nuages, tantòt magniflques 
et amples, pour permettre de se deployer » (1). 

Tuttavia, quantunque Timoteo sia da con- 
siderare più come eccellente musicista, che òome 
poeta melico, la sua innovazione trovò la for- 
tuna auguratagli da Euripide. Che nel IIII sec. 
abbia incontrato una larga pleiade di ammira- 
tori in Atene ed in Macedonia, Io prova il fatto 
delle vittorie riportate da lui nei concorsi pub- 
blici, perfino sul maestro Frinide , e Y acco- 
glienza trovata alla corte di Archelao II (2). 



(Ij Croisbt, III, p. 640. 

(2) Plut. , Eeg. & imper. apophth&gm.^ Archel. 4: 

iXocxxova, dfjXoc ^v èYxaX(5v a5x^, xaC itots f Sov toutì tò xo)ì- 
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Nel III secolo, a tempo di Filopemene, il nomo 
Ilépoai era ancora cantato nei teatri di Grecia; 
anzi narra Plutarco che nelle feste Nemee il 
citaredo Pilade avesse cominciato dal noto verso 

KXetvòv èXeo6spta<; tsò/wv jtéYav "EXXàSi xó(3(i.ov (1), 

con tanta maestà e chiarezza di voce , che il 
pubblico , fissando gli sguardi in Filopemene , 
attribuì a lui gli elogi che Timoteo aveva in- 
dirizzato agli ei'oi Greci di Salamina. 

E nel II sec. a. G. perfino in Creta era ap- 
prezzata la melica di Timoteo e di Poliide, al 
pari di quella degli antichi poeti indigeni, come 
risulta dal passo di un' epigrafe quivi scoperta, 
ClG.y II, n. 3053, v. 7-10: ... xal èirsSeiÈato 
MsvexX'^C I (istà xtOàpag 7rXsovàxi<; tate Tt{io6é(o — 
)tal IloXotSo) xal mv à[i(tìv àp | )^ai(tìv irotT]Tàv xté. 



jiocxtov, « Su 5è xò YTjYsvéxav ^py^pov aEvetc », 
àTisoTQjJLavev sJg ìy.e1^o^ ' \iTzÌY.poxiQs^ 6 'ApxéXaog aOx^, Sì) 5é 
ye alxsC^. Cfr. lo stesso aneddoto macedonico in Plut. 
stesso, de Alex. M. fort., 2, 1; v. fr. 26 Wilam., UB^fk. 
(1) TiM., fr. 13 W., 8 B., Ili S.; cfr. Inama, p. 636- 
637. L'aneddoto vedi ap. Plut., Philopoem.^ 11. Dal prin- 
cipio di questo nomo, e da quanto racconta Plutarco circa 
r atteggiamento di quegli spettatori, possiamo argomen- 
tare che la prima parte dei Hépoat, per noi perduta, era 
un vero e proprio encomio al valore g-reco, se non più 
specialmente ag'li Ateniesi od agli Egineti, i quali, come 
risulta dalle fonti storiografiche , maggiormente si se- 
gnalarono per il loro valore. 
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Per altro, caduto, fin dalla metà del quinto 
secolo, r antico sistema musicale, le novità in- 
introdotte da Filosseno (435-380) e Timoteo eb- 
bero tanta fortuna, da essere imparati nelle 
scuole (1) quei nomi che tanto favore incontra- 
rono nei più tardi secoli dell' età ellenistica. 



V. 



La scoperta di Abusi r e gli ammaestra 
menti che ora si ricavano , non tanto dal va- 
lore artistico dei Persiani di Timoteo, quanto 
pel concetto un po' più chiaro che ci è dato 
formarci suir antico nomo, richiedevano che si 
parlasse più a lungo del poeta Milesio, che non 
della tragedia di Eschilo. Resta ora di ravvi- 
cinare i due poeti, i due diversi periodi in cui 
essi fiorirono, V importanta storica delle notizie 
da essi tramandate , e vedere la relazione in 
cui essi si trovano rispetto alle fonti lettera- 
rie per la naunaachia di Salamina , i fatti , le 
scene, le imaginiche, comecchessia alterate, po- 
terono dar materia alla composizione dei Ilépoat 
di Timoteo. A tal fine giova tenere come pun- 
to di partenza la nuova fonte storiografica , il 
uomo stesso di Timoteo , essendo invece uni- 
versalmente nota rimportanza letteraria e sto- 



(1) Belogh, Griech. Gesch,^ II, p. 385. 
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rica dei Persiani eschilei. Ciò che a prima 
vista si avverte in Timoteo , è un certo senti- 
mento patrio (1), giacché le sue molteplici apo- 
strofi hanno tratta ispirazióne dallo stato di 
superiorità dei Q-reci dopo la vittoria a Sala- 
mina. Vero è che i Greci non hanno se non 
una parte secondaria nello svolgimento del no- 
mo, e che il poeta non riesce sempre felice e 
spontaneo nel mettere in ridicolo i barbari vinti 
ed umiliati; ma, d'altra parte, occorre notare 
che, come in Eschilo non è alcun partito preso 
per esaltare Temistocle o Aristide o il duce 
della flotta, che fu il re spartano Euribiade, o 
altro greco qualsiasi, ma si vuoi soltanto descri- 
vere la vergogna e la sconfitta persiana (2); cosi 
in Timoteo T intonazione umoristica fa appena 
lontanamente pensare ai Greci , fondandosi il 
poeta solamente sulla infelice condizione dei 
vinti. In altri termini , né Eschilo né Timoteo 
hanno inteso di descrivere la gioia della vit- 
toria in Grecia , bensì il dolore della disfatta 
persiana, che. per Eschilo è tutta dovuta alla 
vendetta degli dei punitori delle colpe di Serse. 
Se questi poi è rappresentato in atteggiamento 
meschino dinnanzi al popolo che lo giudica, ciò 



(1) Vd. i noti framm. di Tm., Hépoai, 13, 14, 15 Wil. 

(2) Cf. Eschilo, / Persiani con note di V. Inama (To- 
rino, Loescher, 1900), introd* p. XXV. 



r 
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non avviene,. come potrebbe sembrare, perchè 
Eschìlp abbia voluto mettere in contrasto i due 
monarchi persiani; < ma per dare impronta quasi 
religiosa al drama es>;li concepì il personaggio 
di Dario , e scostandosi dalla realtà storica , 
plasmò un Dario affatto ideale » (1). Certo gli 
Ateniesi non avevano potuto dimenticare di 
quanto danno alla Grecia fosse stato causa Da- 
rio, benché vinto a Maratona nel 490; e dove- 
vano anche sapere che Serse in realtà non altro 
avesse e$eguitoche i consigli paterni nel conti- 
nuare la lotta (contro il popolo ellenico. 

Diamo ora un riassunto del nomo per met- 
terlo in certa relazione alla tragedia ed alle fonti 
storiografiche. A noi è dato leggerlo parzial- 
mente dove Timoteo rappresenta in modo fan- 
tastico Turto delle navi greche con. le persiane, 
lo slancio dei dardi e di armi infocate, il cozzo 
dei remi e simili, fino al punto in cui i Persiani 
cadono naufraghi,, o i loro cadaveri vengono 
sbattuti dal mare, agitato pel vento, sulle coste 
di Salamina o dei vicini scogli (v. 1-113'. 

In questa descrizione il nomo imita con libertà 
la narrazione fatta dal Nunzio persiano (2) alla 



11) IxAMA, comcnto cit. , introd. p. XXXI. 

12) Hbrodt., Vili 97: ^Scrsc) Ì7is|iirs èg Hépoa^ ày^s- 
Xéovxa x-^v TtapeoOooLv ayi auii^opyjv. Ma un primo uuììvììo 
«ra andato in .S ii s a ptu* far .s\p{ii\'. che il ro si cM*a *uu- 
padrooito di Atene; od Escliilo non deve farne nìenzit'»!^*', 



xxxiv Introduzione 



scena di Susa in Eschilo (v. 302-481). E come 
in Timoteo il re ordina ai Persiani di affrettare 
la fuga, e i Grreci cantano il peana (v. 210-214); 
egualmente in Eschilo, poco prima che si ac- 
cendesse la mischia è un incorarsi a combat- 
tere per la libertà greca (v. 402-405) (1). — Quan- 
do Timoteo ha terminato la scena del combat- 
timento, presenta cinque bozzetti (2) alquanto 
patetici , ma che destano talvolta un senso di 
comicità non sempre opportunamente scaturita. 
Infatti, in una prima invocazione (v. 83-92) il 
poeta Milesio imagina un ricco della pianura 
asiatica (41-42) , -— che non è sicuramente un 
Frigio, come suppone il Wilamowitz — , il quale, 
trovandosi naufrago galleggiante come isola , 
impreca contro il mare, non ostante che questo 



per ragioni di utilità, nella rappresentazione dei népaai 
che vien fatta nell' àaxu, cioè per non ricordare un avve- 
nimento doloroso agli Ateniesi. Il secondo invece (He- 
RODT., Vili 99) annunzia la sventura di Salamina, e cdt- 
risponde a quello di Eschilo. 

(1) Per questi due raffronti v. più a lungo Tbrza- 
GHi, p. 507. 

'.2) La descrizione di Timoteo, come ha giustamente 
avvertito ìITacconb, p. 243, conformandosi all' In ama, 
p. 641, « non forma un tutto organico, ma piuttosto una 
serie di bozzetti ciascuno dei quali potrebbe vivere vita 
indipendente ». 



♦^^T^'T^'/.f-ìrv. 
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sia stato stretto in duri ceppi dal re per mezzo 
del ponte suir Ellesponto (Ij. 

VI. 

La menzione del ponte di navi , unite con 
funi e macchine per far passare lo stretto allo 
esercito persiano, è più volte ripetuta in Eschi- 
lo (2). Torme infinite di guerrieri, quante mai 
furono messe in moto da potenti nazioni (3), 
passavano lo stretto su ponte di zatte insieme 
legate « per cingere il giogo alla cervice del 
mare ». Il verso eschileo 72 

CoYÒv àji'f'.paXslv aò)(évi tcóvtoo, 



(T) Vd. spccialinonte Tim., 83-92; 125-127; Absch., 72, 
cf. 49-f)0 e 194-196; Hrrodt., VII 8 P; 10 p; 33 e 34, cfr. 
35 o. 54. 

(2) Absch., 65-72. 112-113. 130-132. 73iì. Duo volto il 
poeta coiifniidft PKllosponto (DanlanellP col Bosporo Tra- 
cico (str. di Costantinopoli), ai vv. 721-723 e 745-748. — 
Quando Eschilo parla di duo orrori commessi dalla Por- 
sia (v. 676 8{dufjia fitayósv &napxta) , s' intendo quello di 
aver costituito il ponto tra l'Europa o l'Asin, e quello di 
nver tentato l'impresa per mare, mentre i Persiani erano 
buoni a combattere per terra (cfr. Absch., 76 òix^esv). 
Invece abbiamo avvertito che 1 Grev.i orano gìndicati 
valorosi por mare e per terra (Hbrodt., VII 10 P; Vili, 
68 a, cfr. 136; Plat., Memx. 11, 241 a, b, e. 

(3ì Herodot., vii 2:); cf. Absch., 759-764; Ctes. , 
1*e.ì-H. 29, 23; IsocR^vr., Pamq. 93; [Lvs.], Kintaph., 27; 
DiOD., XI 5, 3; Plitt., 77wm. 9, 6; Iustin. \Trorj.], II 10, 
1«-19; CoRN. Nbp., Them. 2, 4. 
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che, in altri termini, è la minaccia alla Grecia 
(Aesch., 49-50), 

oteòtat S'ispoò TjiwXot) (1) TreXàtTjc 
Co^òv àft^tpaXstv SoòXlov "EXXàSt, 

ha il suo opportuno riscontro in Timoteo, quan- 
do un barbaro, vinto e sbattuto in mare, si sforza, 
indegnato, a profferire l'umoristica imprecazione 

(V. 83-89): 

« -^St) {^paasla xal iràpoc 

Xàppov aò)(év(a) znyi^^c, sji 
TcéSat xataCeo/Gstoa XtvoSéTcot teòv. 
VDV Sé o(6) àvatapo^st 
èjjLÒg avaS , èj^òc 
xeòxatotv òptifóvot^tv , è^- 

xXTJtoet Ss TcsSta 7rXói[jLa vo(tàoiv aÒTal^. 
E più oltre, nel nomo ai v. 125-127 : 
7rXót[tov '^EXXav eò[7raY]'^ otéifTjV S8et{Ls 
[T]i(j[XsT]sXsò7:ópov èjiòc 

SSOTCÓTTJC. » 

Ora , noi sappiamo da Erodoto che Serse , 
per vendicare V offesa arrecata dai Greci alla 
Persia e a Dario (a. 490, Maratona) , volle in- 
traprendere una nuova guerra in Europa (2). 



(1^ Ma poi la Grecia altera rompe il giogo che voleva 
imporle Serse: Aesch., 194-196. La menzione del m. 
Tmolo , che equivale a quella di suddito persiano, ri- 
corre in TiM., 127. 

(2) Hbrodt., vii 8 P; cf. 10 p; 33. 
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Due ponti, uno dai Fenici, un altro dagli Egizi, 
furono allestiti tra i due continenti, per una via 
di sette stadi, congiungendo Abido e Sesto, ryjv 
jtèv (cioè Yé'^opav) XeoxoXivoo ^otvixsc , rJjv 8è 
PopXtvYjv AqÒTCTtoi (1). 

In Eschilo si parla del ponte Xtvo8éo{t<p 
oxsStflt (v. 68), che in Ti/noteo (v. 85) è un gio- 
go è(t TcéSat .... XivoSéTCDt. Ma siccome soprag- 
giunse una tempesta e ruppe ogni cosa , Serse 
ordinò di infliggere trecento colpi al mare col 
jiàattS, e i sudditi incaricati di far ciò avreb- 
bero detto: ^tì irtxpòv 55a)p, Seo^rÓTYic tot 8Cx7]v 
èiriTiOsl mj^^^» ^'^^ [^^^ TjSiXTjaag oòSèv irpòc èxetvoo a8t- 
xov itaOóv. xal paaiXeòc (lèv SépjYjc StapiijoeTai as, ^v 
Ts oó 7e poóXiQ -^ Ts (17] xxé. (2) Fu sentita la neces- 
sità di gettare un secondo ponte (3) sullo stretto, 
e allora al mare infido s'imponevano i ceppi per 
punirlo della sua follia tempestosa (4). L' ima- 
gine è perfettamente identica in Eschilo , Ero- 
doto e Timoteo; ma in quest'ultimo v'ha di più 
il ridicolo in cui cade il vinto persiano, allor- 
ché, dopo aver vomitato tant'acqua di marS, se 
la prende con questo e gli rinfaccia di essere 
stato fatto schiavo dal suo SeoxótY]?. 



(1) Herodt., vii 34. 

(2; Herodt., VII 35 (cf. 54). 

(3) Herodt., VII 36. 

(4) TiM., 90-92. 
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' VII. 

In una seconda invocazione (Tim., 115-150) è 
come se si vedessero un gran nura(»ro di vinti, 
intirizziti dal freddo (HO), presso la scogliera di 
Salamina, pei quali implora soccorso un Frigio, 
bramoso di tornare alla sua Ilio, por poi ingi- 
nocchiarsi dinnanzi al simulacro di Cibele , la 
Madre delle montagne. Parte dei barbari son 
rimasti anche morti sulla superfìcie , parte il 
vento ha trasportati sulle rive di Salamina o 
sullo scoglio di Psittalea: imagine comune ad 
Eschilo e Timoteo (1). 



(4) TiM., 32-34, 10;')- 107, 120-123: cf. Absch., 274-277, 
302-303, 305, 307, 310, 313, 319, 576 ss., 595-597, nei quali 
passi ambedue i poeti ripetono V imao:ine del mare co- 
sparso di barbari morti |^er esser precipitati dalle navi. 
Similmente vd. Tim., 108 èpptGovco 8(è) àtóvsg, che fa 
ricordare i versi di Aesch., 272-273, 421, 570 (spiao:^e 
Cicreje), 951-953, 962-965, 975-976 (cf. 979-985), tra i quali 
è più caratteristico il passo 1272-3) : jiXi^Gouoi. vsxpcSv 8uo- 
7:0X11(0^ ècpGapiiévtov j SaXaiiCvog à x x a i TtdJ^ 'cs Ttpóoxwpog 
TÓTto^. At<giung*i che il mare era invisibile per il ^ran 
numero di rottami di navi persiane: Absch. , 418-420: 

Otitiouto Sé I oxoccpY) vscSv , ^otXaooa 5 ' oOxéx ' tjv 

Xò^V^^ I vauayiwv TiXirjGouaa xal 9ÓVOU ppoxcBv (cf. v. 424- 
427). A questo proposito narra Erodoto (Vili 96i che, 
finita la naumachia, i Greci tolsero ciò che rimaneva xffiv 
vauY]Y((ov doa -caÓTi;] èTi3YX°^'^s sxi èóvxa, perchè, temen- 



I 
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Il terzo discorso (TiM., 162-173) è di un bar- 
baro, abitatore di Celene, rivolto ad un vincitore 
che lo ha fatto prigioniero. Egli domanda con 
un greco spropositato (1) che gli sia risparmiata 
la vita , e promette di rimanersi ad Efeso , a 
Sardi, a Susa, ad Ecbatana, senza più tornare 
a combattere contro la Grecia: si noti il ridi- 
colo che serve a coprire d' onta il miserabile. 
Nel quarto (TiM., 191-209) risalta il lamento 
di Serse , assai più breve , ma consimile al 
canto alterno di dolore (xoiijjlóc) tra Serse istesso 
ed il coro dei Seniori nei Persiani di Eschilo 
(908-1076). Ma ciò che maggiormente colpisce 
è il pensiero della rovina in cui precipita la 
grande potenza persiana, incentivo alla dispe- 
razione neiranimo di Serse. Questi infatti or- 
dina a quelli del suo sèguito di mettere tutte 
le ricchezze su di una quadriga è di appiccare 
r incendio alle tende, perche i Greci vincitori 
non se ne impadroniscano : 

àXX' ire [iTjxétt {téXXsTs CsóifvoTe 

(lèv TStpàOpOV LTUTCCDV 

o'fy\]L(a) , 01 S(è) àvàpt6[xov 5X- 
Pov yopeìT ' èTC ' àin(jva<; , 



do che il re si sarebbe preparato a nuova battaglia , 
servendosi delle navi superstiti, occorreva che anch'essi 
stessero pronti (et. Herodt., Vili 97; 108); Arlstodem., 
I 4 in FHG., V, p. 2j. 
(1) Inama, p. 640, 647. 
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tet[iitpaTe Ss oXTjVà?, 

jiYjSé TIC Y^[j.eTéfjoo 
YévotT(o) Svr^at? aòtoìot irXoÓTOo (1). 

La quale umoristica parlata del vinto re fa 
eoo al timore provato dall'Ombra di Dario, che 
la ricchezza da lui accumulata con tante fatiche 
non sia prèda del primo arrivato (2). 

Il quinto discorso infine, che ha solamente 
relazione con la voluta innovazióne musicale 
di Timoteo, ed è la parte del nomo in cui il 
Wilamowitz ravvisa la o^paYtc; (v. 215 ss.), è un 



(1) TiM., 203-209. 

(2) Absch., 751 -752 : . . . SéSotxa \sjì\ uoXù^ tc X o ù x o u 
Tióvog I oO|JLÒ€ àv0pa)7tot^ yévYjxai xoO cpGdaavxog &p7iaYi^. Ofr. 
756. — In Eschilo stesso si ha un altro riscontro al 
pnsso 163-lfì9: |iy] néYac tiXoQtoc xovioa^ ù^^ol^ ÙMtpi^ 
7io8i I X 3 V , Sv Aapeiog ^pev oòx fiveu ^efiv xivóg. | xaOxd jiot 
Hépi[iv ' àcppaoxóg èaxtv èv qjpeolv StTtXfj , | jii^xe xpi^M-^*^*»^ 
àvdvSpwv TÙJffioz Iv xiii-g oépetv , | |n^x ' àxP'T^Iiotxotot Xd^iTcstv 
cpc5g , 6oov oOévog nipa. | eoxt yàp TcXoOxóg y' àpis^icpi^c > 
à|icpl 8' òcpBaXn^ cpópog xxé. — Nel tradurre il v. 163 ho 
preferito le^rtrore tiXouto; col SiDG}wr(jK ed altri, che non 
axóXog (Weilì. A me pare, del resto, che il maga:ior soste- 
^•no di questa lezione preferita sia nel!' insieme di tutto 
il passo citato. Si può e«:ualniente trovare un pnnto di 
contatto tra i vv. oit. ed i vv. 751-752. Anzi il v. 756 . . . 
Tiaxpqiov 8' SXpov o05sv aOgocveiv, asserzione che vien fatta 
anch(5 qui da Atossa per Serse, il quale non fé' punto 
prosperare le condizioni (iella Persia così felicemente mi- 
o'iiorìite da Dario, sembrami in evidente accordo con ciò 
che prima ft stato affermato dal poeta Eleusino. 



I 
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appello ad Apollo Peane , perchè gli renda la 
musa prospera. Si ricordi a tal uopo che ad 
Apollo vó[jLi{i.o? principalmente si dedicavano i 
vójiot. Ed infine allo stesso dio Pitio si rivolge 
perchè voglia proteggere la sua patria Mileto, 
la più illustre tra le dodici città (1) èS 'Axatwv 
(247-248). 

Vili. 

Or neir insieme di queste invocazioni il 
poeta Milesio non fa che arieggiare liberamente 
r intreccio defila tragedia eschilea. In questa 
infatti qua e là il Coro, e un po' anche i per- 
sonaggi della tragedia (Atossa, l'Ombra di Dario 
e Serse), lamentano la condizione deplorevole e 
miseranda dei barbari per Tinsipienza e Torgo- 
glio di Serse (2). In Timoteo si ravvisa, sempre 
con libertà di situazioni, la narrazione della bat- 



(1) Per questa città, che fu anche la patria di Eca- 
teo e di Cadmo, v. Hbrodt., V28': . . . ^ MtXrjxog aùxr^ 
TS éeoux'?)^ fiocXiaxa 8yj làtt àx|iàoaoa xal fi-yj xai *x f^ g 
'I(i)v(7]g -^v Tcp <5ox>]tAa xxi. ; cf. Cadm., FHG. II, p. 2 
M. E per la dodecarchia ionica vd. Strab., XIII 1, 3C. 
G33 ; ibid. 4 atSiat jxèv ScbSsxa 'Iwvtxal TióXeig ... ; 
ibid. f) C. 634 auTat yàp dcpiatat %6Xz.\jz xal èvCogóxaiat xxé. 

(2) V. a questo riguardo anche Isocrate, Panegyr. 
H9: og ei^ loaoììzoyf -^XSev ÒTcepT^cpavCag , fiots fitxpòv jièv 
^YYjodpisvog ipYov «IvaL x-^^v 'EXXotfia xetpt»)oaoeai, pouXì^Oelg 8è 
xotoOxov jivr^fieiov xaxaXmeiv o ji-yj xf,; àvGpwnfvTjc cpóosobg éoxtv, 
xxX. ; cfr. [Lys.], Epit. 27, che, elogiando g:li Ateniesi, 
«' incontra spesso con Isocrate. 
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taglia di Salamina , che in Eschilo è fatta dal 
Nunzio, giunto a Susa; ed i rimpianti che nel 
nomo sono emessi dai barbari vinti e naufraghi, 
o per fortuna approdati alle rive di Salamina, 
sono eco del dolore di Atossa e del Coro, o dei 
pi'ofondi ululati di Serse e del popolo persiano. 
Il desic^ei'ìo di tornare a Sardi , ad Efeso , a 
Susa , ad Ecbatana, ed il dolore di non poter 
trovare un sepolcro nella patria terra, è comec- 
chessia un pensiero dominante anche nella tra- 
gedia di Eschilo, il quale fa spesso dire ai suoi 
personaggi (he la Persia, vuotata di gente per 
Serse, Vede le madri, i genitori, le spose prive 
dei cari figli e dei mariti. L'assalto che si danno 
a vicenda le navi greche e persiane ; il tragitto 
angusto tra Salamina ed il continente , che fu 
ai Persiani motivo di sconfitta, è in Eschilo ed 
in Timoteo insieme ; il vento che accresce ai 
vinti la sventura dopo la sofferta disfatta ; le 
navi persiane fracassate dagli urti dei rostri 
greci , e simili altre imagini eschilee , benché 
variamente accolte nel nomo di Timoteo , vi 
son tuttavia imitate. I contatti, che questo com- 
ponimento ha con la tragedia, potranno essere 
stati maggiori nella prima parte, che per noi è 
perduta; anzi il principio del nomo, quale ora può 
leggersi nel suo stato frammentario , fa pen- 
sare ad una più direttfi imitazione della narra- 
zione del Nunzio, per quanto concerneva i par- 
ticolari della battaglia. A me anzi questi in- 
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contri nei due poeti sembrano assai più numerosi 
di quanto non ])aia al Wilamowitz , ed hanno 
una maggioro estensione di quanto non abbia 
veduto il Terzaghi ed il Levi. Nondimeno, ha 
giustamente avvertito il Reinach , « Timothée 
a la défroque d'Eschyle, il n' en a pas Tàme », 
perchè quei poeti citarodici si avvalevano di 
un fatto epico come sostrato dei loro nomi , e 
tutto il merito proprio facevano consistere essen- 
zialmente nella composizione musicale. In altro 
lavoro sulle fonti per la battaglia di Salamina, 
prendendo le mosse da Eschilo , testimone de 
visu (1), ed esaminandone i particolari dati da 
Erodoto, Ctesia, Diodoro, Aristodemo, Plutarco 
e minori, si potrebbe forse veder meglio in quale 
rapporto essi stiano con Timoteo ed Eschilo. Sol- 
tanto due cose uscirebbero dalla serie dei parti- 
colari esposti nelle fonti: primieramente, che 
Dario, pel nostro trageda, non avrebbe arrecato 



(1) Vd. Aloxi>5Lou pto^i '(S'vvaXo'^ 8è aùxóv qpaot xal 
jifixaoxetV xfjc èv MapaOdivt nix''3€ <J'JV x^ji àSeXqp^p Ruve^eCpcp, 
xfj€ "ce iv laXoL\3Llv i vaujiax^ac oùv Tifi vewxdxq) -^v àSsX- 
qpóiv 'Ajitiviqt, xal 1f^^ iv nXaxataCc ue^^ojiaxfac, ap. A. SiDG- 
wicK, Aeschyli Tragoedìae cum fabularum de.perditarum 
fragmentis poefae vita et ope.nim catatogo (Oxonii , 
e typogrnpheo Clarendoniaiio, 1902). — Per Aminia narra 
Eltano I V. i/., V 19) cho perdette una mano a Salami- 
na, xal Ttpttixoc 'AOvaitóv xwv àpiaxefwv Sxux^^'; cf. Aristo- 
demo, I 3 e f) ^hi FHG. V, p. 2 e 3). 
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alcun danno ai Persiani, mentre effettivamente 
Eschilo sa che per lui essi erano stati sconfitti a 
Maratona , e Serse non faceva che continuare 
rimpresa del padre, già crudele coi Greci (1); 
ed in secondo luogo , per non dispiacere gli 
spettatori , a bella posta Eschilo non ha fatto 
cenno delU incendio di Atene, avvenuto prima 
della battaglia di Salamina. Per altro , era 
noto ciò che avvenne nel 494 (01. 71, 3), quando 
Frinico nella sua tragedia MtXijTot) aXcoaig ricordò 
agli Ateniesi il luttuoso avvenimento dell'espu- 
gnazione di Mileto, fatta poco prima sotto Dario 
d' Istaspe (2). 

Nel complesso, il poeta Milesio, a poco più 
di settant' anni dal tempo in cui vennero rap- 
presentati i Persiani di Eschilo (472), ripro- 



(1 f lusTiN. [Trog.]. II 10, 12: « Xerxes beUnin a patre 
coeptum adversus Graeciam per quinquennium (485-480) 
instruxit ». ; cf. più diffusamente Herodt. , VII 5 ss. ; 
DioD., XI 1 ss. 

(2) Herodt., VI 21 : 'Aeyjvaroi pièv y^P SfjXov èTCoCrjoav 
OuspaxOsaeévTsg z% MtXVjxou àXéai x^ts «XX-q itoXXaxtì 
xal 8y) xai 7:onìoavxt ^povCx<p 8p<2p.a MtXi^xou fiXwotv 
xal StddSavxi è^ Socxpod xe stcsos xò Ufiz^o^ xal éCT)[i£ci)oiv 
|iiv (bg àva|ivY)oavxa olKigta xaxà x^^'lfl^^ ^paXP-^^'-» ^*^ èxéxa^av 
|i7]xéxt |jiY]8éva yig6L<3^%i xoóxcp x<ji 6pGtp.axt. Della presa 
di Mileto parla Herodt., VI 18 e ss. Per altre fonti che 
ricordino lo stesso fatto vd. Nauck, Trag. Graec, Fragm., 
p. 558; Croiset, Ilist. d. la littér. //r., III, p. 47; cf. E. 
Curtius (trad. Mailer e Oliva), Storia greca I (Torino, 
1877), p. 658. 
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duceva con linguaggio ricercato ed ampolloso un 
intreccio di scene quasi consimile air orditura 
della tragedia eschilea; e questa gli è valsa 
per il fondo storico ed epico del nomo , men- 
tre non è mancata quella vena libera per cui 
il poeta ha tutto trasformato il contenuto dei 
Persiani di Eschilo. A me pare poi che la 
testimonianza di Diodoro, il quale pone Vò.vp\ 
dì Timoteo nel 400 a. C, possa ben convenire 
alla rappresentazione dei Ilépaat , perchè, guar- 
dando le fonti , sembra che questo sia stato il 
componimento più rinomato di Timoteo , men- 
tre degli altri Plutarco ed Ateneo non parlano 
che lontanamente , per fermarsi invece spesso 
sul nomo in parola. Oltre a ciò , convien no- 
tare che, se Eschilo visse tra il 525-456 (1), e, 
avendo combattuto anche a Salamini, conosceva 
bene le manovre dell* età sua e la tattica mi- 
litare con cui si eseguiva la naumachia, benché 
per questa adoperi spesso una nomenclatura; 
adatta solo all'esercito di terra (2); Timoteo 



(1) Cfr. Marra. Par., 74: ... AZo^óXo^ 6 itotYjxYjc pté- 
oag 1x7} égVjxovxa èvvéa èxeXeÓTirjosv év [réX](? xfjg [St]- 
xeXIag* xxé. 

'2i Absch., oxpaxóg e oxpdxsufia 255, 279, 355, 384, 412, 
423, 439, 466, 482, 517,717 ioxpaxYjXcixet; 728 vaoxtxòg oxpaxòc 
ueCòv &Xsoe oxpaxóv (cf. Hbrodt., Vili 66); 400 axóXoz; 1002, 
1015 1029 xpaTcévxa vaOcppaxxov 6|jiiXov ( cf. 53 tc d |i |ji e t x x o v 
5;^Xov; 269 xà noXéoL péXea Tcajijityfj . Una tale onomastica 
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invece, vissuto tra il 447-357, descrive il com- 
battimento eli Salamina senza punto conformarsi 
alla storia^ ma seguendo la propria fantasia (1), 
come se si trattasse di una ì>attaglia combattuta 
nell'età sua^ cioè con le manovre perfezionate 
nella tattica nautica durante il secolo di Peri- 
cle e la guerra del Peloponneso (TiM, , 1-35). 
D' altra parte , leggendo Eschilo , non si pu6 
fare a meno di segnalare gli epìteti frequen- 
temente ed in varia ^^uisa dati da luì ai Per- 
siani come arcieri combattenti da lontano , ai 
Greci come astati e combattenti da vicino, per 
distioi^uerli almeno nell'arme che era di prefe- 
renza usata da^li uni o dagli altri (2)» 



nfcUitare è spìegabilo dal fatto che quello di Serse era 
veramente un esercito di terra adattato a combatter*^. 
in mare: vd, in Aehch.^ fitì. 721-722, 728, 74tì, 799^ cfr. 
in TiAit, Si] oTpotTÒ^; 97-bS Uip | a^jg xjxpaìòg SotpflotpDc; ltì8 
TcafijitY'?! CTTpativ. — Plutakuo [Stesi mbrotf>], The^Tnìxt. 
4, 3f dieu die dei citta.ditii AtctiìeBi fece soldati di ina- 
re; u>^ fipa flfijiL!r:o-)tX^£ za Ò 6 p*^ ■x.a.t tT]V àoirEBa Tfliv tcoXl* 
toìv Tiape^tì^Ev^; slg GTiTjpéatCtV xal nwTiirjv cF'>vé:J'C£LXE tìv tSv 

(1} Rkisauie, art. cit.\ cf. Taccone» p. 243. 

(2; Cfr. special monte in Aebch. ^ 51 .^ 52» ótf* , B5*8tì, 
Ut;-149, 3a9'240, 2i^9, 27!i, :W4 , 411 fWpu — - ÈjipoXov, ì*o- 
^tnnn], 4f^0, bn^, ?2&, 817» H^lì, 1020, 1022, 1025; ed in 
TiM., 23 fApT;; àvvjA£v£eTo;ì, 27-31» 10M02» 177 [iy.ovTDte). 
In g-entir^nle però Timoteo ^ rtìlontanandosi dull' uso di 
Eddiiio , non fa distinzione tra V arma peculiare dei 
Greci e dei Persiani, Se noìi che» v' ò un luogo cnnfron- 
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IX. 



U aver poi composto il nomo in momenti 
politici tanto diversi da quelli in cui Atene , 
ancor memore del fausto avvenimento, assisteva 
alla rappresentazione del drama eschileo, è que- 
stione che non mi sembra ancora chiaramente 
risoluta. 

Il Wilamowitz, con Tacurae che gli è pro- 
prio e che non abbisogna di encomi , ha cre- 
duto che Timoteo (cui egli crede nato verso il 
4Ò0 a. C.) abbia prodotto il nomo non prima 
del 404 , nò dopo il 396 ; invece il Levi pensa 
che i Persiani «sarebbero stati composti ed 
eseguiti per la prima volta tra il 415 ed il 
412 a. C. > (1). La soluzione si potrà forse dare 
con un esame più maturo e diligente delle fonti 



tabile in Eschilo, v. 52 ócxovxioral M'jooC, con uno di Ti- 
moteo, V. 177 àxovxag. Di Misi che presero parte alla 
battaglia è per altro un cenno nel Milesio al v. 115, ove 
un milite persiano Invoca le Móotat SsvfipoéBstpat nxoyiaLL , 
sicché anche i barbari avrebbero per Timoteo combattuto 
scagliando fixovxag. — Dove Eschilo (v. 51) chiama 1 
due persiani Mardme e Tnribi Xóyx^C ^x^ove^ , son di 
avviso doversi intendere che essi resistevano come in- 
cudini alla lancia (arreca), o, come dice lo Scoi., ot 
àvfvTjxoi Otcò xf)é XÓYX''3€ » cùOTiep 6 5x|i(!)v uwò xfflv ocpuptìiv. 
il) L. Levi, 0. e, p. 56. 



XLViil Introduzione 



storiche, e quando si sarà più manifestamente 
veduto in quali condizioni si trovasse il poeta, 
allorché componeva e rappresentava il nomo, 
di fronte a Sparta. A me sembra, pel momen- 
to, più attendibile T opinione del Wilamowitz, 
giacché , dopo la caduta di Atene del 404 , il 
poeta aveva tutto T interesse di ingraziarsi gli 
Spartani, il popolo che da lui vien chiamato 
(v. 219-220) sò^svétat; [iaxpatcov S7ràpTa<; «léfac à^e- 
(Wtìv. Ora, se sappiamo, per altra parte, il bia- 
simo in cui cadde Timoteo a Sparta per aver 
accresciuto il numero delle corde alla cetra (1), 
non si errerebbe mettendo V à%|nj del poeta , 
che fu appunto raggiunta coi Ilépoat, intorno 
al 400, secondo la testimonianza diodorea (2). — 
Se egli né anche indirettamente mette in mo- 
stra gli Ateniesi, e nemmeno fa il nome di Te- 
mistocle , cui deve ascriversi il merito princi- 
pale della vittoria salaminia , e nomina invece 
Serse , facendogli fare una figura meschina e 
comica, al parodi quella che si scorge nella rap- 
presentazione eschilea, una ragione ci ha pur da 
essere. Infatti per Eschilo é noto che, narrando 
lui i fatti come sciagura della Persia, veniva a 
celebrare indirettamente la gloria ateniese ; ma 
per Timoteo la cosa é ben diversa. Dopo la 



il) Basterebbe solo confrontare Plut. , Ant. Inst. 
Lac, 17 ed ÀthExN. [Artemon.], XIIII 636 e. 
(2) DiOD., XIV 46, ^, 
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guerra del Peloponneso (404), avendo Atene per- 
duto il primato politico, se non quello civile, il 
poeta si trovava in condizioni politiche e mo- 
rali tutt' affatto diverse da quelle di Eschilo. 
Costui infatti, non menzionando Temistocle e gli 
Ateniesi (né Aristide, né il duce della flotta, il 
re spartano Euribiade), dava loro ammaestra- 
mento perché sapessero vincere i nemici, corpe 
egli stesso dice in Aristofane : 

vtxàv àsl Toì)^ àvTiTTaXooc, xoo[n]aac sp^ov aptotov (1). 

Oltre a ciò, se Eschilo non esalta gli Ate- 
niesi , nò fa un solo nome dei principali duci 
della naumachia, mentre ha una lunga serie di 
nomi pei capi delle navi persiane, fenicie, egi- 
zie, asiatiche, egli tuttavia di mezzo al dolore 
dei burbari fa spiccare la gloria di Atene, che 
è quella di tutta TEllade. D'altronde ad Eschilo 
bastava , pel successo della sua tragedia , che 
anche per via indiretta questa convinzione pene- 
trasse neir animo dQgli spettatori. Eppoi , era 
noto che il merito principale della vittoria sa- 
laminia, come di altre precedenti e posteriori, 
spettava anzitutto, e spesso esclusivamente, ai 
soldati valorosi di Atene (2). Invece Timoteo, non 



(1) Aristoph.,. /?anae 1026-1027. 

(2; \jSl stessa Ombra di Dario (Aiisru., /Vr.s. 800 820^ 
prevede il grave disastro che tra non molto dovrà toc- 
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facendo menzione di Atene, che fu cagione della 
salvezza di tutti i Greci , chiama Sparta jia- 
xpai(ov (léYac aYsfiàv... Xaó(; (1) della Grecia, se 
pure in quest'elogio di Lacedemone, allora su- 
prema moderatrice delle sorti elleniche, non si 
debba scorgere un'ironia perlaquale il poeta 
mirasse a vedere esclusi dai concorsi i seguaci 
dell' antica musa (2). 



care ai Persiani in Platea (a. 479; cfr. il v. 817k Tra 
gli oratori del V e IIII sec, che accolsero nei loro scritti 
l'opinione favorevole agli Ateniesi per aver salvata 
la Grecia da vari pericoli, va ricordato [Lisia], che aveva 
ragione di attestare, Epifaph. 20: jióvot yàp (mèp &nd- 
OTJC '^>3S 'EXXdSog TTpòg TioXXàg \iì}pidboLq xffiv pappotpwv Stsxtv- 
Sóveuoav: cfr. Thuc, I 73, 4; Lyc.,c. Leocr, 70. E più óltre 
[Lys.], 33: . . . è^éXiTTov (il sogg. ol 'Aerjvatoi) Ouèp x^g "EX- 
Xotfiog X7]v TTÓXiv... ; 34 : . . . yjXGs xal i^ ust^-^ oxpaxtà xal xò 
vauxixòv xò xwv pappdpcov, o xfg oùx àv ificDv iq^opi^Sif], (bg |jié- 
Ya^ xal Setvòg x-^Ss x-^ nóXsi xCvduvog Oirèp xfjg 'EXXi^vwv èXsu- 
Gep(a€ YjY(!)vto0Tr) ; E per altro era a tutti noto che ad Atene 
si dovesse la salvezza della Grecia anche per gli eventi 
del 490 (Maratona): cfr. [Lys.], Md. 21 e 25; Isocrat., 
Panegyr. 96, e specialmente 99 (vedi pure Isogr. , Piti- 
lippus 147). Anche Aristod., I 5 e 6, p. 3 M., attribui- 
sce agli Ateniesi il primato del valore in Salamina, 
mettendo al secondo posto gli Egineti, mentre Hrrodt., 
Vili 93^ invertisce i termini [cf. P.ut., Them. 17, 1; de 
Herod. maligtì. 39-40; Simonid., fr. 96 [157] in Th.BBROK, 
PLG. Ili* iLps. 1882), p. 454]. Tuttavia di questo pri- 
mato si sarebbero poi vantati i Corintii (Hbr., Vili 94; 
Dio Chrys., or. XXX VII 525 , tanto più che ad essi lo 
aggiudicavano gli Spartani (Diod., XI 27, 2). 

(1) TiM., 219-222. 

(2) Inama, p. 635. 
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Dove poi s'incontrano Eschilo e Timoteo, è 
nella descrizione della naumachia di Salamina. 
Il Nunzio eschileo racconta a Susa ciò che qual- 
siasi combattente, al pari del poeta, ha potuto 
osservare nello scontro delle due flotte. Le indi- 
cazioni sono chiare e palpabili nella narrazione 
che per esso ne fa il trageda, molto consimili a 
quelle date dalle fonti istoriografiche. Non di- 
versamente da Eschilo, in Timoteo è descritto 
Turto delle navi per mezzo di rostri che ven- 
gono mossi air assalto (SjipoXov , IijlPoXti] , è|ipàX- 
Xstv) (1). Come Eschilo dice che le navi per- 
siane , raccolte nello stretto di mare , si bat- 
tevano con è[tpóXot(; xaXxootójtoK;, Timoteo 
narra che al momento della fuga i barbari get- 
tavano dardi dalla doppia punta, à(i<ptotó- 
|ioo(; Sxovta^ (2). E a quella guisa che TEleusino 
fa cenno della demolizione delle navi persiane, 
che riempivano di frantumi il mare, Timoteo 
in più larghi tratti cantava: 

et 8(s) àvtiTOtxoc àxT[t<; 7rp]oo[àt]Set- 



S(t , 7CoXt)xpÓTò[o] . . . . ot 
Tceoxàc TuàXiv èyépovTO , 



(1) Absch., 279, 336, 350, 408-418, 562; Tim., 1, 6-7. 
18-21, 99-104. L' IjigoXov era Io sperone che ogni nave, 
anche presso i Romani , portava alla prora per ferire 
le navi nemiche: Cf. Vbrg., Aen. V 143 vostra trìdentia. 

(2) Aesch., 415; Tim., 176-177. Cfr. Plut., Themist. 
12, 6. 
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ai 8è [TTspl 7r]à[v]TY] ^Dìa 8ta(pépoooa[t] 
[TrXJeofjàc Xi[vo]Ca)aTODc è'yai- 

vov, Tàc te 

0XTrj7rT[òv] è7CS[JLpàXX[o]vTs<; àvs- 
7[a]ÌTtCov, a'ì 6è 7rpa[vèc] è- 
[xXivovTo 8é[j.]a<; à;rirj7Xat- 
a(iévai Gt8a[pé]a)t xpàvei (1). 

Se poi è cessato il soffio del vento, ambedue 
i poeti imaginano le spoglie rigettate sulla ri- 
va (2); e Tonda mugghiante al battito del remo, 
che Eschilo chiama àXpjV ppó/tov , diviene ima- 
gine opportuna a Timoteo quando vuol rappre- 
sentare il barbaro che ha già inghiottita tan- 
t' acqua di' mare (3). 



(1) TiM., 12-21; Aesch. , 418-419; cfr. 425-426 ; ma 
in modo caratteristico, pel confronto con Eschilo, vedi 
TiM, 15-16 e 19-21. Cf. Herodt., Vili 96; [Lys.], Epif. 
38; DiOD., XI 18, 6; Strab., IX 1, 21 C. 398; Plut., 
Them. 14, 3. — Mi sembrano poi molto conformi i passi 
di DiODORO , 1. e, e Timoteo, 1 e 4-7. Infatti, secondo 
lo storiografo Agiriense, ^\\ Ateniesi, visto il timore 
dei barbari , navigarono coi remi contro di questi , xaì 
xàg (i. e. vaOgì [lèv xotg è |i p ó X o i g etutitov, d)v 8è xoùg x a p- 
aoùg Tiapéoupov — ;il qnal passo è consimile al prin- 
cipio del nomo di Timoteo, 1. c: [a]Ov [èp,]póXoi.ai | | | 

— %o[q\ì 5è Ye[toóìXoYXo['^ ©T I J!^\^{^)] à[i9é9evx(o) òfióvxtov. | 
ex . . at 8è xupxoi[at] xpaoìv [à|icpsaxe|JL]|JiévaL l^e^pa^ ^a- 
péoupov èXaxfvag. Notisi che alle mani di pino di 
Timoteo corrispondono indubbiamente le pale dei remi 
di Diodoro (xapooùc;). 

(2) Aesch., 421; Tim., 108. 

(3) Aesch., 397; Tim., 96. Cfr. VerCx., Aen. V 182. 
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In un'analisi più particolareggiata i raffronti 
pot) ebbero accrescersi di molto (1). Le fonti sto- 
riogràfiche fanno menzione del vento sofHato 
dopo la battaglia , con detrimento dei caduti : 
Tcòv 8è vaoT^Yttóv xoXXà OTCoXa^àv avs(ioc Cé^fopo? 
eyeps T^C 'Atux'^c ìtzì ttjv -Jjtóva %aXso|xév7jv KwXtà- 
8 a (2). Infatti, spirando il vento da occidente, 
le navi persiane venivano ad approdare sulle 
coste meridionali dell' Attica , sul promontorio 
Kolia s , oltre i porti ateniesi del Pireo e di Fa- 
lero, conforme il vaticinio di Bacide e Museo , 
e, più tardi , di Lisistrato nel verso apollineo : 

KcoXiàSeg Ss Yovatxsj; èp£T(jLOìGi ?pp6Sooat (3). 

Il luogo della ritirata non è menzionato dai due 
poeti , ma essi più volte fanno menzione del 
f-itto. Si confronti Aesch. , 274-277 : 

XO. ÒTOTOTOl, ^iXcOV 

à X 1 8 V a [jLsXsa ti a ji p a 'f fj 
xarGavóvTa Xé^sic 'fépeoGai 
TuXaYXTwv èv oTTtXàSsaaiv (4). 



(1) Cfr. Tbrzaghi, p. 507-508; Levi, p. 66-68. 

(2) Herodt., Vili 96 = Strab. , XI 1, 21 C. 398; 
cf. Plut., Them. 14, 2. 

(3) Herodt., ib.; Strab. ih. dà la variante cppfgouot. 

(4) Altre ediz. 277 t tiKcc^vl-zoZ^ èv 5t7cXaxsooiv (Sidg- 
wick); ho segnito il Weil anche nella traduzione, in con- 
formità al V. 303 ox'jcpXoùg Tcap ' àxxàg ^sCvsxat StXif]VL(3v. 



à 
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E, meglio ancora, ai vv. 480-481 : 

Ar. vawv Ye ta^ol twv XeX6i[iiiiva>v oòStjv 

%at ' oopov oox 60Xoa(iov aipovuat ^oytjv. 

Ai quali son da paragonare i seguenti passi 
di Timoteo : 

(45) . • [àvé(iot]<; fl-etvójtevoc . . 

(70-71) [7cv]sò(i(a). [S] ts 8è tàt Xeitcotev ao- 

pai xré . . . 
(92) . . xXo(3iSpo(ià8og aSpac. 
(106) èY XwcoTcvÓTjg . . . 

(144-145) t) xataxoftoTaxelg vaaat^Oópot 
a!>pai voxTiTcaYsl popéat . . 

Parimenti Y espressione di Timoteo TcXa^à, J 
pr]4[[Ct)Y]o(; (9-10) fa ricordare V eschileo oéX|ia- 
otv I vactìv èTueveopóvTsc SXXo<; àXXooe xtI. (358-359) , 
dove 1 oéXi^am (1) corrispondono ai C^T^*- Ed il 
mare tinto del sangue dei caduti barbari è una 
lontana reminiscenza della condizione in cui si 
trovava il naufrago Criseo Matallo, la cui bar- 
ba s'era bagnata di sangue (2). Similmente il pas- 



(1) Cfr. Absch., 1076 xptoxdXfiotot piptot. 

(2) Absch., 314 e 316-317; Tm., 32-34. A questo par- 
ticolare risponde il vaticinio di BacidelHBRODT., Vili 77. 
vv. 6-7): XaXxòg yàp x*^^^ oufJtjACgexat, a t |Ji a x i 8' "ApY)? | 
Tióvxov cp 1 V i g s t . Per altra parte, Serse si sarebbe illuso, 
poco prima del combattimento, che ciò potesse avverarsi 
asolo danno dei Greci, xaxcBg xò jiéXXov loxopéSv (Absch., 
454; cfr. vv. 450 ss.). Cons. Bbloch, Griech. Geschichte^ 
I, p. 376, n. 1. 
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so mutilo di Timoteo la óp pò Tra te itaXEUo[v — 
? (47) richiama tre luoghi della tragedia: 

(346) tàXavca Ppioag oòvc tooppóirip '^yfi\ 
(437) u)<; TOioSs %al 8l<; àvttaTjxwaat pOTc^^, 
(440) . . . xaxtóv péjcoooav ègra jiàa^ova. 

Circa lo sciame innumerevole di com- 
battenti e di navi in Timoteo troviamo IMma- 
gine presa appunto dalle api 

(67) éo{jLÒ(; STCstpoc — , 

non diversamente che in Eschilo, quando V e- 
sercito dei cavalieri e fanti persiani , passato 
sul ponte di navi costruito lungo T Ellesponto, 
paragona per bocca del Coro 

(128-129) ojjL^vo? ax; èxXéXotxsv [isXt^- 
oàv aòv òp/à[i(j) orpatoò y\). 



(1) Cfr. TiM., 193-194: aY xaxà jièv >lXtx(a) ò Xé o w t{c) 
^i I pav véov iioXóavSpov; Aesch., 73 : ti o ?. 'j i v 5 p o 'j 
8 ' 'AoCag xxé. ; 533-534 xal noXuocvSpwv | 0Tpa-;:,àv 4 X i - 
oag. Vd. parimenti [Lys.], Epit. 27 e 40; Coun. Nei*., 
Them.2, 4-5; Iustin. [Trou.], II 10, 18-21; Curt. Retf., UH 
1, 11; X 6, 14. — In Eschilo la giovine schiera dei nume- 
rosi Persiani perita a battaglia è molte volte nifip[tìnia 
sulla S2ona di Susa : 13 , 59-60, 252 e 925 (SvO^f,; vp.cli 
inoltre 83, 88, 91-92, (118Ì, 352, 432 (TtX^eei . . vsolv), 721, 
794-795. — Il numero delle navi greche era per Escin- 
LO di 310 in tutto (v. 338-340); delle persiane V207 ( v. 
341-343). Il passo è riportato anche da PLurAittJOi 7'hf- 
mist.^ 14, 1 (= Absch., 341-342), per quel che si riferi- 
sce alle navi barbariche; invece perii numerfi delle gre - 
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L'imagine della fuga dei barbari vinti è 
parimenti accolta da entrambi i poeti. Quando 
il naviglio persiano si ra<5Colse èv aTsv(j) (Aesch., 



che egli attesta: tc5v 8' 'Axxtxffiv (cioè vewv) éxaxòv òy- 
8oiQxovxa xò nXfi^oQ oùa&w xtX. — Diodoro poi sa che 
furono apprestate navi a Serse dagli stati sottoir^ssi di 
Egitto (200), Feuicia (300), Cipro(150), Cilicia (80), Parafi- 
lia (40), Licia (40), Caria (80), nonché dalla Pisidia, Misia, 
Troade, dalle città .sull'Ellesponto e dalla Bitinia e dal 
Ponto. in tutto oltre 310 (XI 2, 1 e 3, 7). Cf. Aesch., 16- 
33 pei Tayot E s p o (3 v ; 24-32 paotXfJg PaotXéoDc tc o x o t 
\isydXoìj, che sono i tributari di Serse; 33-40 àXXoug 8' 6 
liéfOL^ xal 7:oXu0pé|i|i(!)v | N s TX o g l7:s[jn|;sv, cioè gli Egizia- 
ni; 41-48 àppofitaiTODv 6' l7:exat Au5(3v | òx^^o^; 49-55 xal 
àxovxLoxaò MuooC* BapuXd)v 8'|i^ noXùxpDoo^ TcdjifJietx- 
xov ò^y^oy uéfiTtet xxé. — Cosi per Diodoro sarebbero state 
in tutto 1200 le navi persiane e 280 le greche; ma le per- 
siane diventano* 2050, se si aggiungano le 850 onerarie 
(DiOD., XI 3, 9). Qualche altra variazione è in Erodoto 
(Vili 82), che non si conforma alla sua fonte (Eschiloì per 
le greche, giungendo egli al numero di 380, mentre ne at- 
tribuisce ai Persiani egualmente 1207 (Herodt., VII 89 
e 184). Altri ragguagli sulle milizie persiane ed ausilia- 
rie e sul ritorno vedi in Herodt., VIII 100, 113, 114, 
115, 117 (cfr. Aesch., 482-509). Altrimenti Ctesia (Pers. 
29, 23; 29, 26) ne assegna 1000 ai barbari e 700 ai Greci; 
Eforo 900; ed infine [Lisia], Epit. 27 (cf. 37), ed Iso- 
crate, Paneg. 93 e 97, preferiscono la cifra di 1200 per 
la flotta di Serse. Cfr. Plat., I^eg. Ili 699 B vewv x t >^ ^ w v 
xal Ixt TcXsóvwv èTct^epoiiévcDv — ; Corn. Nep.., Them. 2, 
5; 3, 2. — Sulle cifre riguardanti il numero delle navi vd. 
C. Lanzani, inepotxoc di Ctesia fonte di storia greca in 
Riv. di stor. ant,, a. V, fase. 4 (1901), p. 594 ss. ; G. Bu- 
SOLT, Griech. Geschichte^ II (Gotha, 1888), p. 166 e n. 3. 



ì 



f 
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413; cfr. 457-459) (1), fu incontro ad esso cosi fiero 
Tassalto delle navi greche, che molte delle bar- 
bariche vennero ridotte in frantumi. Questo è 
il noto carattere distintivo della battaglia di Sa- 
lamlna : il trovarsi cioè le navi del re strette tra 
l'isola e l'Attica, in modo da urtarsi a vicenda 
tra di -loro stesse, soggiacendo ad un tempo ai 
colpi degli animosi avversari. Per ciò leggiamo 
in Eschllo : 

(422-423) ^07*5 8' àxóo|j.(j) (2) Tcàoa vaòc "^péoosto, 
ooatTtsp -^oav pappàpoo OTpaTsò|taT0(;. 

Invece i Greci, che, stante l'inganno prepa- 
rato da Temistocle ai barbari, si trovavano in 



(1) Vd. Herodt., Vni 60 p, ove Temistocle al 
re spartano E u r i b i ade, capo della flotta greca, poco 
prima che s'ingaggiasse il combattimento, dice: év oxet- 
v^ o»jpigdXXovT6g vYjuol dX^YiQot Tcpè^ KoXkiq, (dei Persiani), 
i^ x& olxóxa ex xoù ttoXéfjiou èx^afviQ, noXXòv xpaxi^oo{i£v * xò 
yàp èv oxeiv(ì^ ^(xm^ol-^ì^v^ Tipòg :^|xé(i)v (Greci) èaxC, iv sO- 
P'jX<i>p(lQ 8è npòg èxs£v(i)v (Persiani). Cfr. TiM., 99, ove ac- 
cenna all'angustia dello stretto, notando per le navi per- 
siane: SXkoL 8(è) àXXav O-pauev oiipxtc (per un secondo ten- 
tativo di assalto vedi v. 36 ss. ; Corn. Nep., Them, 5, 1; 
Plut., Them. 16, 1.). Conforme ad Eschilo, Erodoto e 
Timoteo è la tradizione posteriore in Diod., XI 18, 4 ; 
Plut., Them.lb, 4; Polyabn., I 30, 3; Corn. Nep., Them. 
4, 5; luSTiN. [Trog.], II 12, 18 e 26. 

(2) Vd. inoltre Absch., 469-470, 480-481, 1029; Herodt., 
Vili 86 e 87. 



r 
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miglior posizione, tanto da ridurli nello stretto 
di mare, combattevano in ordine: 

(399-401) lò Sejtòv [lèv TrpwTOV sòtàxtax; xépag 
T^YelTO xóo|j.(|)(l), SsÓTspov S'ó luàc; oróXo? 
èice^s/cbpst xté . . . 

A questa disposizione dei due navigli ha pen- 
sato anche Timoteo : 

(14) iceoxàc; TcàXtv ècpépovto . . . 

(97-99) (poYàt 8è ffàXtv Tsto Ilép- 

cn](; o'cpaTÒ(; pàpPapo<; èwioicépx^v. 

fiXXa 8(è) SXXav -ftpaosv o6pTi<; Ttté. 

(130-131) vòv] 8è ^dtt uc; 8oaéxyet)x[T]ov (2) s5- 

p7]i] YXoxstav [JLÒpoo xaTayo^i^v . . . 
(174-175) Oi 8' licei TuaXijiwopov 90- 

7 -^ V IGevTO ta/ÒTTopov . . . 
(186-188) xal ^aXtVTCÓpeoTov ax; èo- 

si8s paotXsòi; eie ^oytjv óp- 

(1 covra TcaiiiitY*^ orpatóv (3). 

Un'altra particolarità è il peana intonato 



(1) Cfr. in Aesch. stesso 374, 417; ed in Hbrodt., 
Vili 86. 

(2) Cfr. in Ttm. stesso 140-141, e, per le grida con- 
fuse dei barbari, il v. 35. 

(3) Cfr. Herodt., Vili 97: SépgYjc .... 8 pYjaMÒv 
èpouXeus; oltre Vili 89, 91, 93 e 100; Ctbs., Pers. 29, 
26; DiOD., XI 18, 6; 19, 1-2 e 4; Iustin. [Trog.], II 12, 
26; 13, 5; Aristod., I 7 in FHG. V, p. 3 M.; Polyabn., 
I 30, 4. 
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dai Greci prima della battaglia. Narra Eschilo 

che , allo spuutar del giorno , 

(388-391) irpwTOv (tèv (•fjX'S) xéXa8o(; 'EXXVjvuiv -xà^oL 

jJL0Xr/]8ÒV TQÒcpTJ^iTfjOSV , 8p6tov 8 ' S^ot 
àvt7]XàXa4s VTiot(i)Tt8o(; Tcéipai; 



^Xw 



0) 



? 



e ciò sta in contrapposizione a quanto diceva 
Atossa per parte dei Persiani : 

(605) P04 S'èv àal xéXa8o(; 00 iratàvto^: (1), 
Infatti una voce s'era udita tra i Greci, che 
li esortava a combattere per la libertà ; 

(402-405) €& icatóe? ^Xt^vov Vts , 

èXsotì-spoòTs icaTpt8', èXsoGspouTs 8è 
7:ai8ag , ifovatxag, -d-scòv te iratptfMtìV eSi], 
e-ijxag te Tcpo-jf óv(i)V • vòv oicèp wàvccitiv à7wv *(2). 

Timoteo parimenti , benché riferendosi ad 
un momento posteriore alla battaglia, narra: 



(1) E pei lamenti e gli ululati dolorosi dr^ì vinti, 
sparsi per le acque di Salamina e suUe rive, si pTtò ve- 
dere Aesch., 426-427; 465-468; 576-578 (cf. HBSj; e Tim., 
110-113, 181-182 (cf. Plut., Them, 18, 2). 

(2) In Timoteo il sentimento patrio, o meglio la n D- 
stalgia dei barbari, messa in posizione umonstic^a, 8 'in- 
contra ai V. 114-117 : &jJia 8è [f <2 v] 11 a x p i a v èirave- | 
xa[X]éoyx\o) « Icb Móotat | ÒsvSpoéOstpat iixoxaf , ) [;iùolDtotìé 
|i ' éveév(8](e) xxé. — Al v. 119 leggo, d'accordo t^on TInama, 
[naxpJCc, e non [xóvjtg come vuole il Wilamowitz^ p^^rchè 
mi sembra una lezione più alPunisono col contenuto dei 
versi precedenti. 
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(210-214) 0? 8è TpÓTcaia oTTjaàjjLsvoL , Aiòc 
à^vótatov Té(t6V0(;, Ilatàva 
sxeXà§r]oav, 'njtov 
Svaxta, oò|i{tsTpot 8' èicextÒTrsov icoStóV 
()(|^ixpÓTot(; ^opetatc. 

Ma a questa gioia dei Greci fa contrasto il 
dolore ineffabile dell'esercito e di tutta la na- 
zione persiana (1). Oltre a ciò, i due poeti met- 
tono del pari in rilievo il disonore di Serse, il 
quale neir intenzione artistica di Eschilo ò rap- 



(1) Per ciò la tragedia è tutta sparsa di lann^nti e 
di rimpianti per parte del Coro, di Atossa, àe\ Nunzio, 
dell'Ombra di Dario e di Serse, che appare con la veste 
lacera: Absch.,468 f t^ g a g (cioè Eép^yj^) 8è :ié::Xot)c 
xàvaxoìxóoag Xtyó, come lo aveva visto in so^no la ma- 
dre (199); 833-836 Dario che esorta Atossa a preiid*^re 
un abito per Serse nella reg-gia; 846-848 (cf. 1O20 o ss.; 
1030; 1060). In Eschilo (537 ss.) son pure le madri per- 
siane che si squarciano le vesti perla sventura.^ in TtM{>- 
TEO i soldati vinti (v. 178-180). Ma al gran i-e accenna 
anche Tim., 187-190 (paatXsùg xxé); ed il rimpianto dellft 
navi perdute, v. 191 Ecb xaxaaxa^aL 8ó|xa)v « èil v. F>0 dello 
Coefore^ riprodotto tal quale » (Levi, p. 67). Cosi Serse 
(TiM. , 191-195) lamenta la perdita delle navi ^ che non 
ricondurranno più (all' Ellesponto) i guerrieri Porrsi ani 
(TiM. , 196-197) ; e questo particolare è tratt^^^giato in 
modo del tutto consimile a quanto dice Eschilo, 558-563^ 
cf. 553. — Come nella tragedia Atossa si rainuian<;A 
della sciagura toccata a Serse in Grecia (Aescu.i 4Ti3-474, 
476-477) , cosi Timoteo (201-202) fa dire a Scrse ; < 
grave sorte che mi conducesti in Eliade ! ». 
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presentato tanto diverso da Dario ^ glorioso re 
e cagione di gloria alla Persia ^ quantunque il 
poeta Eleusino non tralasci di accennare, quasi 
per incidenza, la sconfitta a luì toccata in Ma- 
ratona. 

XI. 

La battaglia di Salamina è caratteristica 
per il piano strategico e per V inganno ordito 
da Temistocle ai Persiani, allorquando inviò 
Sic in no a Serse per spingerlo a combatter to- 
sto (1). Di ciò abbiamo notizia nelle fonti^ specie 
in Eschilo, Erodoto, Diodoro, Aristodemo, Plu- 
tarco , per ricordare i princij)aH istoriografi ; 
ma Timoteo non dà alcun parti cola rn in pro- 
posito. Anzi, ripetendosi più volte per quanto ri- 
guarda la fuga disastrosa dei barbari, il poeta 
Milesio descrive il combattimento senza alcun 
carattere speciale; mentre, data la posizione 
deir isola di fronte alle coste ri ci l'Attica, e lo 
stretto , che fu cagione di confusione e fatale 
spavento e tumulto tra i Persiani, e lo scoglio 
di Psyttaleia (2), su cui molti vinti andarono a 



(I)Aesch., 355-360; Hbrodt., Vili 75 [nf. UO)i 
DiOD*., XI 17, 1; Aristod., 1 1 in FHih, V p- l M.: Plut., 
Them. 12, 4; Polyabn., I 30, 3; l'Vit^sTur., Il 2, 14; 
CoRN. Nep., Them. 4, 3-4; Iustin. [TRnfi.l, Il 12, 19 ^ 
Clem. Alex., Paed. p. 271. 

;2) Absch., 447-449; cf. HBRonr., VHHfì^ ... è- xtjv 
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finire (1) e simili altre circostanze, Timoteo avreb- 
be potuto dare dei ragguagli storicamente più 
verosimili. Si è ispirato tuttavia in Eschilo per 
qualche altro particolare storico; p. es , quando 
canta che Serse (dal suo soglio eretto sulJe 
coste della vicina Attica) 

èY-xXiQtoet 8è lueSta icXót(j,a votiàatv aÒYalg (2), 



TjTiaCpou TioXXoòg x(3v Hepoétov àicsptfaoav (cf. Vili 95); DiOD., 
XI 15, 3; 17, 1; 18, 4; Plut., Them. 12, 5 ss.; Paus., I 
36, 2, ove è fatta pure menzione del culto di P a n (vd. 
Absch., 449). Un'esatta descrizione di questi luoghi dà 
Strab. , IX 1, 14 C. 395, che fa pure menzione di un 
altro isolotto Psyttaleia consimile al primo. 

(1) Secondo Erodoto (YHI 76) i Persiani scesero a 
Psyttaleia la notte precedente alla giornata della nau- 
machia; ma su ciò non si accordano le altre fonti, quando 
narrano che in quell'isoletta Aristide fece uccidere i 
barbari che vi erano sbarcati (Hbr., VII! 95): cfr. Absch., 
450 ss. ; Aristodbm. I , 4 in FHG.^ V, p. 2 M.; Plut., 
Arisi. 9, 1-4. Por altri Persiani sbarcati a Geo e Cino- 
sura vedi Hbrodt., VIII 76. Maggiori ragguagli dà al- 
l'uopo G. BusoLT, Griechische Geschichie, II, p. 171; cf. 
J. Bbloch, Griech. Gesch., I, p. 376, n. 1. 

(2) TiM., 89; cf. Aesch., 46li-467: §8pav yàp slxe Ttav- 
zò^ sOttY^ oTpaxoO, | Gc|>y]Xòv ò^Q o'f fiyx^ TreXayCac àXóg; Hb- 
rodt., Vili 88, e meglio 90; Ctbs., Pers. 29, 26; Diod., 
XI 18, 3; Plut. [Phanodbm. e Acbstodor.], TJtem. 13, 
1 = FHG., I M., p. 368, fr. 16 di Fanodemo (vedi pure 
FHG.^ II, p. 464 M. lo stesso passo ampliato); Aristod., 
I 5 in FHG., V M., p. 3; Iustin. [Trog], II 12, 22. Vd. 
BusoLT, Gr. Gesch. II, p. 177 e n. 2. 



r 



■^ 
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oltre che fa ricordare le parole del Coro eschileo 

xoavoòv 8 ' S(i|j.aGi X^bnotù"^ 
90VÌ00 8ép7(ta SpàxovToc (1), 

riferite da Eschilo all' aspetto altero del re, si 
deve assimilare , per il contenuto, a quanto il 
trageda e le fonti storiche dicono sul soglio di 
Serse, donde il gran re era spettatore di tutto 
il movimento nelle triremi della naumachia di 
Salamina. 

Altri raffronti si hanno circa gli epiteti di 
Ares, che Eschilo chiama to^óSafivov ''Apr] (86) » 
od anche 'Iduov vaòypaxtoc | "'ApYji; éxepaXxiji; (950- 
951); mentre da Timoteo è descritto lao(; 5è itupl 
8a(jL[aot(pa>c | ''kprfi] àYXoXévSeroc (22-23). E se nella 
tragedia narra il Nunzio che da parte dei Pei - 
siani , essendo ancora incerto V esito del com- 
battimento , 

(459-464) TcoXXà |iév vdv ex -/spwv 

icétpototv YjpàooovTO, To£ix'^(; r' aTtò 
G<tì(itYYO<; lol icpooiciTvovTsc fiXXooav • 
téXoc S ' èyop{tY]^évTs<; èS évò^ pó6oo 
Tcaioooi, xpeoxoTTOÒoi Soottjvcov [léXrj (2), 
sax; àicàvTcov èfiaTcéyOetpav piov...; 

r autore del nomo aggiunge, alla sua volta, per 

Ares aYxoXévSsTog , 



fi) Absch., 81-82. 

(2) Cfr. [Lys.], Epitaph, 28. 
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(24-25) jisOtsTO xepatv, èv 8'licticTe vototi; » 
ai6s[poyópTr]'cov aJcbjjLa SiaxpaSatvcDV (1). 

La breve descrizione, che ci resta nel fram- 
mento di Timoteo, della battaglia navale di Sa- 
lamina, ha dunque molti punti di contatto con 
r omonima tragedia di Eschilo Ilépoat, Il rim- 
pianto delle disastrose conseguenze da essa ar- 
recate alla Persia, che sono descritte, special- 
mente da Eschilo, in una maniera non sempre 
conforme alla verità storica^(tranDe pei partico- 
lari dello scontro), ma di effetto artistico per 
la città in cui il drama doveva essere rappre- 
sentato; il lamento dei barbari vinti, il dolore 
della nazione che rimane vuota di tanta gente, 
i rimpianti del re Serse, come quelli di Atossa 
e del Coro di seniori Persiani, la perdita di tanta 



(ì) Cfr. inTiM. 1 vv. ss. 26-34. Per il pensiero rti Ti- 
moteo, che cioè 1 dardi tremano per la corsa r.hfì fannn 
attraverso l'aria, vedi Vbrg., Aen. II 50 ss. (confronto 
dato dal Tbrzaghi , p. 505), e Liv. , XXI 8, 12 [questo 
ora da me aggiunto). I due passi latini possono parap-o- 
narsi ai v. 27 ss. di Timoteo, ove si descrivt^ l'avvam- 
pare della stoppa mentre vengono scagliati i dardi ^ 
giacché il Padovano (cf. Frontin., I 5, 28 ai>. E. Coev 
GHIA, Il libro XXI delle storie di Tito Livio comm, To- 
rino, Loescher, 1902, p. 30, 1. e), parlando della phaia- 
rica, missile telum dei Saguntini combattenti contro An- 
nibale, narra che, « cum medium accensum Uiicteretur 
conceptumque ipso m o t u multo maiorem i g n e m 
ferret, arma omitti cogebat uudumque mìlitem ad 
insequentes ictus praebebat ». 



^ 
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gioventù e di tante navi^ e sìraili altre ìrnagini 
eschilee trovarono più tardi un libero imitatore 
nell'autore del nomo citarodico Iléfoat. La mag- 
gior parte di esse indubbiamente son derivatej 
ispirate e talvolta imitate addirittura di sui Per- 
siani di Eschilo- Il poeta Mìlesio ha fatto ^ es- 
sendo più che altro musicista dì grido , una 
specie di melopea dal ritmo uniforme e qualche 
volta monotono, con poca serietà ed in rari casi 
con accenti di dolore. Egli tentò di dare al suo 
nomo uno svolgimento lirico con fondamento 
epico. Infatti ^ parliamo almeno della buona 
parte che ci resta, dopo la narrazione delFur- 
to (l) delie navi, seguono quelle scene monodiche 



(1; Per i V. atJ-38 di Timoteo ho dato un' interpre- 
tazione consimile a q umilia dell' Inama^ U quale avverte, 
p. tj3« ; * Pare ch'egli dica cbe la flotta persiana mosse 
ad un nuovo assalto spìngendosi inuaazì ove il mare 
era ristretto così (fra l'Attica <i Salaminaj che le navi 
nt/a potevano spiegarai ^ ma serraiidosi e urtandosi in- 
sieme h\ apeKzavano a viconda fv. SS; ijioù &È vÌLr>[.c axpnc- 
td^ I ^tip^apcf^ ijifi!,[YB a^ix tei ^"^ 1 '^'^^p^^^'ì »- Uno dei daci 
barbari cerca una via più aperta per la sua nave ]5]v&É- 
dBoti^ p[avTrU(u]v, V. 4tì, Storicamente è noto 1' aitro ten- 
tativo dì Serse per un nuovo assalto navale, dal quale 
pero sarebbe stato distolto per 1^ astuzia di Temistocle 
che gli avrebbe fatto annunziare il pericolo del polite 
^uir Ellesponto; Hkìiout., V^III 9ti, 97, 108 ss- ; Cteh.j 
Ferx. 29, 2tì; Diot>,, XI 13, ^^\ Stkab., IX 1, 13 C. 395; 
Aristod., I 7, p. 3M.; Pllt., Them. 16,5; Artst. 3, 6; 
Coen, Xbp., Jhem, 5, 1^ luftTis., II 13, 5 7; Polvaen,, 
I 30, 4; Fbontin., Il 6, H} Clbh. Alex., Paed. I 7, 
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e lamentose , che sono in fondo una tragedia 
senza dialogo , ma cho in parecchi casi fanno 
pensarlo possibile, data la presenza dei barbari 
accanto ai vincitori Greci. Ma egli manca di 
un vivo afflato poetico (1), e, pur essendo stato 
un musicista di molto merito , rimane sempre 
mediocre poeta. 

XII. 

Congiungere i due poeti della stessa batta- 
glia , combattuta con tanto eroismo dai Gre- 
ci in Salaraina (forse il 27 o 28 (2) settem- 
bre , 480 :;::: 01, 75, 1), lioìi dovrà riuscire , mi 
spero , opera del tutto inutile , tanto più che 
essi trattano il medesimo argomento con mol- 
ta somiglianza d' imagini , e servono come 
fonti per la storia. Di principale importanza 
Eschilo, testimone de visu (3), viene integrato 
da Erodoto , il grande istoriografo delle guerre 
persiane , e da Ctesia , i cui frammenti pos- 
siamo appena leggere nel sunto tmmandato 
da Fozio. Il poeta Timoteo non ha altro fatto 



(1) Setti, p. 592. 

{2) Vd. a questo proposito la dotta nota di G. Bu- 
80LT, Griech. Gesch.^ II, p. 174-175, n. 3. — Secondo il 
Bbloch, Gr. Geschichte^ I, p. 376, n. 1, si avrebbe la data 
d^l 2 ottobre. 

^3) Anche per la battag:11a di Maratona, quando ave- 
va 35 anni : Marm. Far. , 63-64. 
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che riassumere con libertà di fantasia la tra- 
gedia storica di Escihilo ; mentre molti iste* 
riografi, ora perduti, e più tardi Diodpro, Ari- 
stodemo , Plutarco e simili hanno continuata 
la tradizione letteraria per la caratteristica 
descri.àone dello scontro di Salamina.Tra Esehi- 
lo e Timoteo v' è però una condizione coniu* 
ne, che cioè ambedue narrano V avvenimento 
dal punto di vista dei Persiani , benché scri- 
vano per la gloria della Grecia. Ciò nondi- 
meno , per Eschilo , pur essendo glorificata 
tutta la nobile nazione greca che partecipò alla 
battaglia ed alla vittoria salaminia, grandeggia 
implicitamente il nome di Atene (1) , né vi si fa 
alcun cenno dei Pisistratidi , degli Aleuadi di 
Tessalia e di quasi tutti i Beoti favorevoli a 
Serse (2), né deirincendio di Atene (3) per non 



(1^ Un'allusione agli Ateniesi, se non a tutti i Gnitii^ 
è al V. 242, ove il Coro ad Atossa attesta; oSxtvog &^OXol 
xéxXv^vxai cptoTÒg oòò ' uTtT^xoot. Ma più chiaramente ai vt>rAÌ 
348-349 e 347, nei quali si vanta Atene, protetta da Pal- 
lade, epporò indistruttibile perchè vi sono uomini vrH. 

(2) Sul medismo di tanta parte dei popoli ellf>iiid 
vedi le ricerche di G. M. Columba , Studi di Filolo- 
gia e di Storia , voi. II , parie I. Tj*, relazioni politiche 
tra la Persia e gli stati greci (Palermo 1889), p. 93 ss. , 
cfr. p. 119 ss. Si noti in ispecie il passo di Herodt., Vili 
138, su cui richiama Tattenzione il Columba, p. 97, raf- 
frontandolo con Thuc, III 56, 5, e ciò che sui Greci mtv 
dizanti corrotti da Serse scrive lo PsErnousiA, Epit.^ 29. 

(3) E noto che Atene era stata incendiata da Se.rsft 
poco prima della naumachia , e che Temistocle aveva 
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disgustare gli spettatori; laddove Timoteo, che 
scriveva dopo la capitolazione di Atene , ben- 
ché il sparta avesse trovato fieri oppositori della 
sua 'jtaLvoTojita musicale , non cessa di elogiare 
r ogomonia di quella città. 

Quanto al testo di E s e h i lo mi son valso 
dell' edizione critica di H. Weil (Aeschyli Tra- 
goediae ; Lipsiae, Toubner, 1898) e della recen- 
tissima di Arturus Sidgwick (Oxonii, 1902). Mi 
è riusc:ìto molto utile il comento di V. Inama 
(Torino, Loe3(*.her, 1900) ^ qualche volta gli Scho- 
Ha ili Aeschyli Persas ed. 0. DAEHNHàRDT (Lip- 
siae, Teabner, 1894). 

Per il testo dei Persiani di Timoteo, 
lodevolissima sotto ogni rispetto è V edizio- 



i'atto sbarcare a Salamina la maggior parte dei cittadini 
Atctneiii : vd. Hbrodt., Vili 51-55; Ctes., Pers. 29, 26; 
[LvM.], Epit, 37; Isocrat., Paneg. 96; Diod., XI 14, 5; 15, 2; 
Plut., Theai. 9, 6; Corn. Nbp., Them. 4, 1; Iustin. 
[Trog.], il 12, 11; Paus., X 35, 2. Era, del resto, inu- 
tìltì chvi Eschilo ricordasse dalle scene i noti e disastrosi 
incendi di tanti tempii famosi della Grecia (come quello 
di Apollo ad Aba nella Focide, ed altri ad Aliarto, Ate- 
ne^ Fallerò ^ 0£C.) , giacché gli Elleni avevano stimato 
giusto non riedificarli per ricordarsi sempre delFinimi- 
ciaiti coi Persiani ; difatti anche a tempo di Pausania il 
perieget?^ se ne vedevano alcuni semi bruciati. Ma al tra- 
geda Eleusino bastava appena che 1' Ombra del gran 
re estìnto ^ Dario I d' Istaspe, accennasse questi sa- 
crilei^i ptirpi^trati all' Eliade dal suo ragazzo S e r s e : 
Abhcil, HD0-iil2, 831; cf. 497-499. 
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ne principe di U. von Wilamowitz-Mòllen- 
DORFF (Leipzig, liX)3), che tanta diligenza ha 
adoperato per una parafrasi greca del nomo , 
oltre il comento metrico e letterario; ed inoltre 
r Inama, nei Rendiconti i, r. Istituto Lombardo 
di se. e lettere^ fase, e, p. 645-649, che comenta 
e traduce alquanto liberamente i vv. 70-253. 

Benché abbia seguito per Eschilo l'ed. Weil, 
e per Timoteo quella del Wilaraowitz, mi sono 
allontanato dalla loro recenzione nei pochi casi 
che qui trascrivo. 

a]. Aesch., Il é p a a t , 23, metto punto (.) se- 
guendo Inama ; 
163 ttXoòtoc secondo Sidgwick \àzó'kot; Weil]; 
245 xtóvTcov Sidgw. [aoeévtwv Weil; Ióvtcdv codd.]; 
275 TcoXopayi^ Sidgw. [Ka^^a^ri Weil]; 
527-531 messi in ordine dopo 526 (Sidgw.), men- 
tre il Weil li mette -dopo 851. 
568 7cp(OTÓ{i.otpot Sidgw. [irp(iDTO[i.ópoto Weil]; 
5bl oòpàvt' : cf- 573 e le osservazioni del Weil, 

p. XXVII [5at|ióv'. ' Weil, Sidgw.] ; 
659 Tó V •$ ' Weil [sXe' Sidgw.], perchè il xóvS ' sem- 
brami necessario, stantechè la tomba (1) 



(1) 11 poeta iinaiciiia questa antica tomba dei re in 
fondo alla pisizza di Siisa: v. Argomento {'TnóQsai^): 
xal lax'.v fj niv cxy^vy) toù SpocfiaTog itapà 'EXXolSoc Sidgfw.; 
cfr. Aes(!H,, Pers. ().S4, G8*3 xdqpou. Ma e^li ignorava che 
le tombe dei re erano presso Persepoli, giacché 
DiODOKO Sìceliota, quando narra che Alessandro Magno 
(a. 380) s'impadronj di quell'acropoli, ha occasione di ri- 
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dei re Persiani (141 otéYoc àp^^alov) è vi- 
cina al Coro che sta parlando ; mentre 
sXe' sarebbe ancora superfluo, avendo 
detto 608 ret, (Sidgw.), ovvero l'O' 16' Imb 
(Weil) ; 

101 G (lèv' aXaots, Sidgw. [(is^àXa Weil]. 
pj. Tjm , Ilépoai, 81 (itooòjisvo? Inama [(1.1- 
{j.oD(isvo(; Wilam.] ; 

119 [Tuarpjic Inama ([%óv]ic Wilam.), et*. 114 [^àv] 
TuaTpiav; 132 'IXioTudpo?. 

Messina. -^ 

V. Strazzulla. 



cordare, XVII 71,7: év 8è x^ izpòc, ÓLvoL-coXàLQ jjiépst xyjg àxpac 
TéxTapa TcXéOpa Sièaxr^xòg 5po^ èaxì tò xaXoó|ievov paotXi- 
xóv, £v 0) Twv ^aoiXéwv Orcyjpxov ol x d 9 o i xxé. Cf. 
Ctesia, Pers. 29, 15: àccpsloQ itpogxocxxstxoc^ov 
é a u T w -A a X a a X e i) a a tì fi V a t èv x^ Siaa^ 5 p e i , xal 
xaxaoxEuott^exat. E più tardi da Onesicrito apprendeva 
Strabone, XV 3, 8 C. 730, l'epitafìo in onore del gran 
re Dario I d' Istaspe, inciso sul sepolcro persepolitano. 



Aggiunte e correzioni. — Non mi è stato 
possibile consultare il lavoro di Fr. van Hoffs, De rerum 
historicarum in AeachyLi Persis tractahone poetica. Diss. 
(Miinster, 1866), e qu*ello>li E. G. Sitzler, Ow-Hero<iof2i5 
and Aeschi/lus accounts of the lìattlc of Salamis, Trans- 
actlons of the American philol. Association iìSlD . -^ A 
pag. VI, nota, 1. 21 — Graeci^^ agg. Ili — ; p. IX, n. 2, 
1. 13 -- arrivato, corr. giunto, — ; p. XI, n.1.26, corr. 
ivSssrg — ; p. XV, l. 2, co^T. nomo; — 1. 11 corr. dode- 
carchia — ; p. XVIII, 1. 3 — indi a poco agg. , — ; p. 
XXXI, 1. 7 — ammaestra- — ; p. XLIII, n. 1. 6 — corr. 
catalogo — ; p. 6, I. 12 — pepli agg. di bisso — ; p. 40, 
l. 12 — cuore, — . 
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Rarodo (1-149). 

Coro. 
Questi invero dei Persiani che sono andati 
nella terra di Eliade son detti i Fedeli, e della reg- 
gia fornita di beni e ricca per molto oro custodi , 
cui, a cagione dell'avanzata età, lo stesso principe 
Serse , re nato da Dario , si scelse per reggere il 
paese (7). Sul ritorno del re e del ricco esercito, già 
da tempo presago di sventure assai si sgomenta Ta- 
nimo nostro nel petto; infatti tutta la forza prove- 
nuta dair Asia è perita , ed esso reclama con do- 
lore la giovane schiera; eppure nessun nunzio a piedi 
né a cavallo giunge alla capitale dei Persiani (15). E 
quelli che le antiche mura di Busa , di Agbatana 
e di Cissio avevan lasciato , partirono , gli uni a 
cavallo , gli altri sulle navi , e andando a piedi , 
formando il nerbo della guerra : quali Amistre ed 
Artafrene , Megabate ed Astaspe , capi dei Persia- 
ni (23). Re soggetti al gran re muovono, di molto 
esercito capi, arcieri a cavallo, terribili all'aspetto, 
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potenti in battaglia nella riputazione ardita dell' a- 
ninia : quali Artombare combattente dal cocchio , 
e Masistre, e il valoroso arciere Imeo, e Farandace, 
e di cavalli il guidatore Sostane (32). Altri poi il 
grande e molto fertile Nilo inviò : Susiscane e Pe- 
gastagone nato in Egitto, e della sacra Memfi duce 
il grande Arsame , ed Ariomardo che regna sulla 
veneranda Tebe, e gli abitatori dei luoghi paludosi, 
rematori valenti e per moltitudine innumerevoli (40). 
Di molti Lidi segue uno stuolo, i quali tengono in 
loro potere tutte le genti del continente interno, cui 
Mitrogate ed Arcteo valoroso, re signori, e la molto 
ricca Sardi mandano fuori , montati su molti carri 
in schiere di due o tre gioghi — • orribile a ve- 
dere ! (18). Chi al sacro Tmolo abita vicino minac- 
cia di cingere il giogo servile all'Eliade, Mardone, 
Taribi, resistenti come incudini .alla lancia e valenti 
arcieri Misi ; e Babilonia ricca per molto oro una 
moltitudine frammista manda in lunghe file, e quei 
che stanno sulle navi, nel loro arciere coraggio fi- 
dati (55). Tutte insomma le nazioni armate dell'Asia 
seguono, sotto 1' abile condotta del re. Sifflatto fior 
d' uomini della terra di Persia se ne è andato ; e 
per essi tutta la terra asiatica che li ha nutriti geme 
dal desiderio divoratore, e genitori e spose temono 
del tempo che si prolunga di giorno in giorno (64). 

strofe I. 

E passato, già distruttore di città, il regio eser- 
cito, nella contrapposta vicina terra, su ponte legato 
di zatte lo stretto avendo tragittato dell' Ataman- 
tide Ella, la strada connessa con molti cunei a guisa 
di giogo avendo gettato attorno alla cervice del 
mare (72). 
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Antistrofe I. 

Della popolosa Asia V impetuoso capo su tutta 
la terra la schiera divina spinge da due partì, con 
pedoni e dal mare, nei saldi fidato e severi duci , 
egli di nascita aurigena, splendore simile a Dio (80). 

strofe II. 

Dagli occhi mandando ceruleo sguardo di mi- 
cidiale serpente , con molta forza di terra e di 
mare, e l\as)sirio carro guidando, conduce incontro 
a nomini armati di lancia Are» che doma con l'ar- 
co (86). 

Antistrofe II. 

Nessuno è tale da attendersi che, opponendosi 
al gran muoversi degli uomini, possa con saldi ar- 
gini tener lontana l'irresistibile onda del mare; poi- 
ché è insostenibile dei Persiani l'esercito ed animoso 
il popolo (92). 

strofe III. 

Ma la fì*audolenta seduzione di Dio qual uomo 
varrà ad evitare ? chi con facile salto dell'agile pie- 
de balzerà fuori ? 

Antistrofe III. 

Infatti Ata lusinghiera attrae adescando il mor- 
tale ai lacci, donde non è possibile che l'uomo evi- 
tando sfugga (101). 

strofe IV. 

Giacché, per volere divino la Moira ebbe potere 
fino dai tempi antichi ed impose ai Persiani di far 
guerre distruggitrici di fortezze, e pugne equestri 
ed espugnazioni di città (107). 

Antistrofe IV. 

Ma invece appresero a guardare impavidi 1' e- 
quoreo bosco del mare dalle ampie vie , biancheg- 
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giante col violento soffiare , affidati a funi sottili e 
a mezzi per far passare l'esercito (113.). 

strofe V. 

Perciò il mio cuore nerovestito mi si lacera dal 
timore; [ahi !] ahi ! il gemito è questo : (temo) che 
il persiano stato non venga a sapere che vuota di 
gente è la grande città della Suside (118), 

Antistrofe V. 

E dei Gissi la città ripeterà echeggiante il grido 
[ ahi ! ] ahi ! questo grido delle donne un numeroso 
stuolo facendo risuonare, e (temo) che avvenga un 
laceramento nei pepli (124Ì. 

strofe VI. 

Invero tutta la moltitudine che combatte a ca- 
vallo e quella che calpesta il suolo , come sciame 
di api è partita con la guida dell' esercito, avendo 
passato, d'ambo le parti congiunto, l'alto lido ma- 
rino dell' una e dell'altra terra (132). 

An ti strofe VI. 

I talami pel vivo desiderio dei mariti si riem- 
piono di lacrime; e le Persiane sommamente addo- 
lorate^ ciascuna pel desiderio amoroso dello sposo, 
dopo aver accommiatato il forte marito armato di 
lancia, son lasciate sole a sostenere il giogo marita- 
le (139). 

[solo Corifeo], 

Ma, orsù, Persiani, stando in questa tomba degli 
antichi re, sincera e profonda cura poniamo (per sa- 
pere), e il bisogno lo richiede, come intanto fa Ser- 
se, re nato da Dario, stirpe che porta lo stesso no- 
stro nome paterno; se del dardo il tratto rimanendo 
vincitore o dell'appuntata lancia la forza preval- 
se (149). 
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Rrimo d»pi80clio (v. 150-531). 

Coro. 

[ Corifeo], 

Ma ecco, lume quale risplende dagli occhi degli 
dei, si avanza la madre del re , e regina mia ; noi 
cadiamo ai tuoi piedi; conviene che tutti con osse- 
quiose parole la salutiate (154). 

[iutto il coro], 

suprema regina tra le Persiane magnifica- 
mente vestite, nobile madre dì Serse, salve, di Da- 
rio sposa: già tu nascesti moglie d' un dio dei Per- 
siani, e d'un dio madre, se il genio antico non si 
è ora mutato per V esercito (158). 
Atossa. 

Per ciò appunto son qui venuta, avendo lasciate 
le magioni ornate d'oro ed il talamo comune a Dario 
e a me. Il petto mi lacera pensiero aflPannoso; a voi 
farò un racconto, non certamente senza darmi pen- 
siero per me stessa , o amici , che cioè la grande 
ricchezza possa , impolverando il suolo , rovesciare 
con un calcio la potenza che Dario sollevò non senza 
l'aiuto di qualche Dio (164). Perciò io ho neiranimo 
duplice pensiero indicibile, che la pienezza delle ric- 
chezze senza uomini non tenga in onore, né pei mi- 
seri risplenda la luce corrispondente alla loro forza 
tisica. Invero la nostra ricchezza è intatta; ma il ti- 
more è per r occhio , giacché occhio della casa io 
stimo la presenza del suo re. Per questo, cosi stando 
le cose , siatemi voi consiglieri su ciò che vi dirò, 
o Persiani, antichi fedeli; poiché tutti in voi son ri- 
posti per me i sinceri consigli (172). 
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Coro. 

Questo ben sappi, o regina di questa terra, che 
non occorre tu dica due volte nò parola n^ fatto in 
cui per avventura la capacit/i nostra) voglia gui- 
darci ; giacché tu ci chiami in ciò benevoli consi- 
glieri (175). 

•Atossa. 

Certamente spesso con niolti- notturni sogni mi 
trovo insieme, da quando il figlio mio, ariiuito l'eser- 
cito^ ò andato via , dogli Ioni la terra volendo di- 
struggere. Ma non mai finora io ne vidi uno siffat- 
tamente manifesto, come la notte antecedente. Te lo 
sto per dire. A me due donne bellamente vestite , 
r una di pepli persiani adorna , T altra di dorici, 
sembravano venire a vista , per statura assai piìi 
eminenti di quante ora sono e per bellezza irrepren- 
sibile, e sorelle della schiatta medesima; infatti abi- 
tano runa la patria Eliade, terra che aveva ottenuta 
in sorte, Taltra una terra straniera (187). Esse, come 
a me pareva di vedere, accesero tra di loro una li- 
te ; il figlio mio, accortosi, le rattene^i e cercava 
ammansarle, e sotto a un carro le aggioga e la cor- 
reggia alle cervici impone. Ma Tuna si rizzava su- 
perba di tale abbigliamento , ed alle redini aveva 
obbediente la bocca; mentre l'altra ricalcitrava e con 
le mani gli arnesi del carro lacera, e li trascina con 
violenza, senza freni , ed il giogo rompe nel mez- 
zo (iy6). Cade mio figlio , e suo padre Dario gli si 
appressa, compiangendolo; ma, come lo vede Serse, 
le vesti si lacera indosso. E ciò posso dire aver visto 
di notte ; ma dopoché mi alzai , e con le mani mi 
lavai alla limpida fonte, insieme con una sacrificante 
schiera presso 1' altare mi fermai , ai numi che re- 
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spingono i mali volendo far sacrifizio di una liba- 
zione, dei quali questi sono i compimenti ; e vedo 
fuggente un'aquila verso l'altare di Febo; e pel ti- 
more mutalo rimasi, amici (206». Di poi un girifalco 
io scorgo, che con celere volo la inseguiva e con li 
artigli le strappava le penne del capo; e quella nul- 
r altro fece, che abbandonarsi spaventata ad esso. 
Una cosa che deyta timore è per me l'aver visto ciò, 
per voi l'udirlo. Infatti, voi ben lo sapete, il tìglio 
mio, se l'impresa gli andasse bene, sarebbe un uomo 
meraviglioso; ma, se gii riuscisse male — non tenuto 
a rendere conto ai cittadini , ma salvo egualmente 
signoreggia su questa terra (214). 

C)RO. 

Noi non vogliamo, madre, che tu froppo tema 
con la nostra risposta , né che stii di buon animo : 
ma, agli dei con suppliche volgendoti, se alcun che 
di malaugurio vedesti, richiedi ad essi che lo distor- 
nino, e che il bene si compia e per te, e pel figlio 
tuo, e per lo stato, e per gli amici tutti. Indi con- 
viene far libagioni alla terra ed ai morti; benigna- 
mente domanda al tuo sposo Dario , cui dici aver 
visto durante la notte, che mandi buona fortuna, a 
te ed al figlio, dalle regioni di sotterra alla luce, e 
che il contrario a ciò trattenuto sotterra si oscuri 
nello tenebre. Fiducioso che ciò ti avvenga benigna- 
mente, ti esortai : noi fi^iudichiamo ad ogni modo che 
per ciò ben ti riusciranno gli eventi (225). 
Atossa. 

Certo tu, il primo interprete di questi sogni, pel 
figlio mio e per le mie magioni tale questione deci- 
desti benigno. Si compiano i buoni presagi ! ciò, corno 
desideri, tutto faremo agli dei ed ai cari di sotterra, 
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quando alla regg'ia saremo tornati. Vorrei sapere, o 
amici , in qual punto della terra dicono che sia si- 
tuata Atene (231). 

Coro. 
Lontano , presso la calata del sole signore che 
tramonta. 

Atossa. 
Invero agognava il figlio mio a conquistare que- 
sta città. 

Coro. 
Tutta infatti V Eliade sarebbe al re soggetta. 

Atossa. 
Una sì grande moltitudine di uomini hanno essi 
neir esercito ? 

Coro. 
Realmente un esercito tale che già fece molti 
mali ai Medi. 

Atossa. 
E che cosa hanno, oltre di ciò ? ricchezza suf- 
ficiente nelle case? 

Coro. 
Di argento una fonte essi hanno , tesoro della 
terra. 

Atossa. 
Quale punta tesa sull'arco in mano a quei po- 
poli brilla? 

Coro. 
Non già : lance erte ed armature scudate (240). 

Atossa. 
E chi è duce e comanda sul loro esercito? 

Coro. 
Di nessuno servi son detti , né ad uomo sog- 
getti. 
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Atossa. 
Come mai potrebbero resistere ai nemici che 
vengano da fuori? 

Coro. 
Tanto da aver distrutto di Dario il grande e va- 
loroso esercito. 

Atossa. 
Terribili cose tu dici a pensare pei genitori di 
quelli che si son mossi. 

Coro. 
Ma, a mio parere, forse potresti sapere tutta la 
verità; poiché il modo di correr di quest'uomo qui, 
convien conoscerlo, è da Persiano, ed arreca chiara- 
mente qualche fatto lieto o triste a udire (248). 

• Nunzio. 
O di tutta r Asia città, o terra di Persia e grande 
emporio di ricchezza, come in un sol colpo è stata 
distrutta molta fortuna, e dei Persiani il fiore è ca- 
duto ! Ohimè , è cattiva cosa per primo annunziar 
la sventura; pure è necessità tutta spiegar la scia- 
gura Persiani, giacché l'esercito intero è 

perito dei barbari (255). 

Coro. 

Strofe I. 

Dolorosi, dolorosi mali di nuovo genere, intera- 
mente rovinosi : ahi, ahi! piangete^ Persiani, questa 
sciagura udendo. 

Nunzio. 

Così tutta invero quell'impresa è andata a fi- 
nire ; ed io stesso inaspettatamente vedo il dì del 
ritorno (261). 
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COEO. 

A nti strofe I. 

Certamente è una vita troppo lunga questa per 
noi, già vecchi, a udire tale sventura inopinata. 
Nunzio. 
E certo, io che sono stato presente e non sentii 
discorsi di altri , potrei , o Persiani , narrarvi che 
specie di mali ci furono inflitti (2(ì7,). 
Coro. 

strofe II. 

Ohi, ohimè ! inutilmente il gran numero di dardi, 
misti di ogni popolo, da questa terra di Asia giunse 
nella ostile regione di Eliade. 
Nunzio. 
Son piene di cadaveri infelicemente danneggiati 
di Salamina le rive ed ogni limitrofo luogo (273). 
Coro. 

Antistrofe II. 
Ohi, ohimè ! degli amici estinti , agitate qua e 
là sul mare, le membra spesso immerse nelle onde 
tu dici esser portate, sospinte tra le ghiaie. 
Nunzio. 
Nulla infatti bastavano i dardi, e. tutta si per- 
deva Tarmata, vinta da navali assalti (279). 
Coro. 

strofe III. 
Emetti, gemendo , un miserando per gT infelici 
luttuosissimo grido ; pei Persiani tutto oh ! come 
interamente rovinoso gli dei disposero. Ahi , ahi ! 
esercito distrutto 1 

Nunzio. 
grandissimo odio, il nome di Salamina udire ! 
oh, come gemo al ricordarmi di Atene 1 
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Coro. 

Àntistrofe III. 

Crudele Atene coi nemici ricordar tu puoi, per- 
chè molte delle Persiano inutilmente res3 ricche di 
figli e prive di sposi (289). 

Atossa. 

Taccio da lungo infelice, colpita dalle sciagure, 
perchè trabocca questo successo , a segno che non 
posso né parlare né interrogare sulle sventure. Pure 
è necessità pei mortali soffrire le sciagure, giacché 
le danno gli dei ; tutto spiegando il triste evento , 
fatti coraggio, e narra, so anche gemi per le scia- 
gure, chi non è morto, ed anche chi dovremo rim- 
piangere tra i duci dell' esercito, il quale, alla ca- 
rica del comando preposto , senza capo la schiera 
lasciava, morendo i298). 

Nunzio. 

Serse in persona e vive e mira la luce. 
Atossa. 

Alla mia casa hai annunziata immensa luce e 
splendido giorno , sorto dopo notte nera e tempe- 
stosa. 

Nunzio. 

Artembare , di diecimila cavalieri condottiero , 
pressi) le aspre coste è sbattuto dello Sileni e, ed il 
chiliarco Dadace con un colpo di lancia istantanea- 
mente dalla nave balzò ; e Tenagone , il capo dei 
Battrii nobile, la battuta dal mare isola di Aiace 
abita (307). Lileo, Arsame ed uno scintillante per 
terzo , i quali attorno V isola di colombe nutrice , 
vinti, sbattevano sulla dura terra; e, tra i vicini alle 
fonti dell' egizio Nilo, Arcteo, Adeve ed armato di 
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scudo per terzo Farnueo, i quali da una sola nave 
precipitarono (313). — Il Criseo Matallo, comandante 
di diecimila, morendo (314), — color di fuoco la mol- 
to folta e ombrosa barba intrise, mutando il colore 
della pelle in rossa tinta (316-317). E Mago Àrabo 
ed Artame Battrio (318), capo di trentamila neri caval- 
li (315), colono di quell'aspra terra, quivi fu sgomi- 
nato (319). Amestri ed Amflstreo, Iji molto faticosa 
lancia impugnando, ed il valoroso Ariomardo , che 
a Sardi sciagura aveva arrecato, e Sisame il Misio, 
e Taribi di dugento cinquanta navi capitano, di stirpe 
lirnea , di bell'aspetto eroe, giace morto, infelice! 
non molto avventuratamente (325); e Siennesi, primo 
per ardimento, dei Cilici principe, lui solo che mol- 
tissimo travaglio ai nemici aveva cagionato, glorio- 
ànmente è perito. Tanto intorno ai capi potei ricor- 
dare ; ma dei molti mali presenti ben poco io an- 
nunzio (330). 

Atossa. 
Ahi, ahi ! dei mali il sommo certamente odo, che 
è questo, disonori pei Persiani ed acuti lamenti. Per 
altro , dimmi , ritornando indietro , quanto grande 
era il numero delle navi elleniche per osare con l'e- 
sercito persiano attaccar battaglia a mezzo di navali 
assalti (336). 

Nunzio. 
In quanto a numero manifestamente sappi adun- 
que che il barbaro con le sue navi sarebbe stato 
vincitore. Intatti gli Elleni avevano trecento navi 
in tutto, e dieci ve n' erano, oltre a queste, scelte : 
Serse invece ; ed io posso saperlo, mille no aveva, 
di cui egli guidava la maggior parte, e quelle stra- 
ordinarie per velocità erano duecento sette : cosi è 
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la proporziono. Non ti sembra già che noi non sia- 
mo rimasti indietro per navi in questa battaglia? 
Ma a tal segno uno spirito distrugepeva Tarmata, da 
gravar la bilancia con peso non eguale ^346). 
Atossa. 
Ancora adunque di Atene resta indistrutta la 

città? (348). 

Nunzio. 

Perchè uomini essendovi il baluardo è indistrut- 
tibile (349). 

Atossa. 

Gli dei la città salvano della dea Pallado(347). 
E per le navi il principio delTassalto qual fu? nar- 
ra (350). Chi attaccò per primo battaglia , gli El- 
ioni, il figlio mio, nel numero fidandosi delle na- 
vi? (351-352). 

Nunzio. 

Dava invero principio, o regina, a tutta la scia- 
gura un apparso triste genio o un cattivo spirito 
donde che sia. Un messo Elleno infatti, dalTesercito 
degli Ateniesi giunto, disse al figlio tuo Serse che, 
appena della buia notte fosse arrivata V oscurità, i 
Greci non indugerebbero, ma sui ponti delle navi 
saltando, chi qua chi là, con occulta, fuga la vita 
avrebbero tentato scampare (360). Ma egli , tosto- 
che l'udì, non avendo capito l'inganno dell'uomo 
Elleno, né dogli dei V astio , bandisce a tutti i na- 
varchi quost' ordino : che, quando coi suoi raggi il 
sole avesse cessato di illuminare la terra, e le tene- 
bre avesseso preso il tempio dell' etra, ordinassero 
le navi in tre file serrate per custodire le uscite e 
gli stretti risonanti del mare , ed altre a cerchio , 
all'isola di Aiace intorno; giacché, se avessero scam- 
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patrt {rli Elicili 1m sorte funesta, allo navi nascosta 
mente procurando una via di fuga, che a tutti si to- 
gliesse il capo era decretato (371). Siffatte cose aveva 
detto certamente a caij^ionc di fiducioso animo; per- 
chè ciò che sarebbe per avvenire da parte degli dei 
ignorava. E quelli, non senza suo ordine, ma con ob- 
bediente volere , il desco apparecchiavano e il re- 
migante legò con la correggia lo scalmo attorno al 
remo ben vogante (3761 Ma poiché la luce del solo 
disparve e la notte sopraggiungeva, ogni rematore 
nella nave si ritirava e l ogni guerriero. E luna squa- 
dra chiamava l'altra della nave ammiraglia; e na- 
vigano come a ciascuno ora stato ordinato , e por 
tutta la notte sul mare disponevano in ordino i capi 
delle navi tutta quanta la flotta (o83). E la notte si 
avanzava, e niente affatto degli Elioni l'armata l'oc- 
culta uscita da alcuna parte tentava ; dopoché in- 
vero coi suoi bianchi cavalli il giorno tutta riempì 
la terra, splendido a vedere, dapprima con strepito 
un clamore degli Elioni, come amabile canto di giu- 
bilo, s'udì risonare, ed altamente insieme si riper- 
cosse dell'isolana rupe l'eco; e lo spavento tutti i 
barbari assalì , nella loro aspettazione ingannati ; 
perchè non per fuga il peana sacro cantavano gli 
Elioni allora, ma per scagliarsi a battaglia con ma- 
trnanimo ardimento; e la tromba col suo squillo tutti 
li intìammavaroi>5). Poi subito del risonante remo col 
simultaneo battito tagliavano l'acqua mujTghiantc a 
tempo, eceloremente tutti apparvero pronti. Il corno 
destro precedeva spiando por primo, oompostoin buon 
ordine .ed' appresso tutto lo stuolo soofuiva nella 
lotta, e da \icino si poteva udire*, l'alta voc«i : «O 
tìgli degli Elioni, andate, lil.erate la i)atria, e libc- 
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rate i figli, le consorti, e degli dei patri! i tempii, 
e le tombe degli antenati; ora per tutti v' è la con- 
tesa > (405). Intanto da parte di noi , di persiana 
lingua un rumore si levava incontro, né più v' era 
momento da indugiare. Immantinente, nave in nave 
•il bronzeo rostro urtò; fu prima all'assalto un'elle- 
nica nave , e spezzò tutti di fenicia nave gli aplu- 
stri del timone, e l'uno scagliava il rostro in 
contro ali' altra (411). In sulle prime adunque la 
fiumana della persica armata resisteva ; ma quando 
il gran numero delle navi si fu raccolto nello 
stretto di mare, e non potevano recarsi niuto a vi- 
cenda , e tra loro stessi con rostri dalle bocche di 
bronzo si battevano, (i nostri) spezzarono tutto il re- 
meggio, e lo elleniche navi, accortamente, in giro, 
d'ogni parte ne colpivano, e rovesciavansi i ventri 
delle navi, né più ora possibile vedere il mare, es- 
sendo coperto di frantumi di navi e di strage di uo- 
mini 1420). Le coste e li scogli erano pieni di cada- 
veri , ed in fuga disordinata ogni nave era spinta 
dai remi, quante ve n' erano della barbara flotta. E 
quelli con frantumi di remi e con pezzi di avanzi da 
navi li percotevano, li battevano al dorso, a guisa 
di tonni o come una pescata, ed un lamento nel me- 
desimo luogo occupava con gli ululati il maro, finché 
il sopraggiungere della notte ci sottrasse alla stra- 
ge. Il numero delle sciagure, neppure se per dieci 
«giorni di fila io te lo narrassi, non arriverei a com- 
pire. Però questo sap|)i bene , che giammai in un 
giorno solo una moltitudine così innumerevole di 
uomini mori (432). 

Atossa. ^ 

Ahi , ahi ! di mali un pelago irruppe immenso 

2 
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sui Persiani e sa tutta quanta dei barbari la stirpe. 
Nunzio. 

Ciò ben sappi dunque, che questa neppure è la 
metà dei g^uaì. Siffatto sopra di e:»si giunse ev^ento di 
dolore, che a questi anche due volte si può equili- 
brare col tratto della bilancia. 
Atossa. 

E qual sorte potrebbe esservi stata ancora di 
questa più. avversa? di' qual è mai questo successo 
di sciagure per l'esercito, che tu dici faccia pendere 
la bilancia ancora più in giù (440). 
Nunzio. 

Dei Persiani quanti vi erano in pieno vigore , 
e per coraggio i più valorosi e per nobiltà segna- 
lati, allo stesso re per fedeltà tra i primi sempre, son 
periti vergognosamente con assai ingloriosa sorte. 
Atossa. 

Ohimè, infelice ! successo sciagurato ! o amici ! 
di qual morte tu dici che siano essi periti? (4-46). 
Nunzio. 

Un' isola vi è dinanzi ai lidi di Salamina, pic- 
cola, inopportuna per V ancoraggio delle navi , cui 
frequenta l'amante delle danziì Pan, sulla riva del 
mare. Quivi (Serse) li manda, affinchè, quando, scen- 
dendo dalle n:ivi, gli sconfitti nemici tentassero sal- 
varsi verso r isola, potessero uccidere degli Elleni 
la flotta creduta facile a prendersi, e gli alleati cer- 
cassero di trarre in salvo dalle vie del mare: ma 
male il futuro conobbe. Poiché, come un Dio diede 
agli Elioni l'onore della battaglia navale, lo stesso 
giorno (i Greci), cinti il corpo con armi di ben la- 
vorato bronzo, dalle navi balzavano; e (i Persiani) 
circondavamì 1' isola tutt' intorno , a tal segno che 
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(i nostri) non sapevano ove volgersi. Molti (Greci) 
certamente venivano bensì colpiti da sassi scagliati 
dalle mani, e le frecce volanti dalla corda dell'arco 
lì disperdevano ; ma finalmente , mossi all' assalto, 
ad un sol grido'', li abbattono, tagliano le membra 
degli infelici , finché di tutti ebbero consumata la 
vita (464). E Serse mandò un grido, al vedere delle 
sciagure Tabisso; egli intatti un seggio aveva, bene 
in vista di tutta l'armata, un alto poggio vicino alla 
riva del mare; e, squarciati gli abiti, e mandato un 
grido acuto, e dato subito ordine alla fanteria, la fa 
muovere in disordinata fuga. Aggiunto al prece- 
dente r infortunio tu puoi piangere (471). 
Atossa. 

crudele spinto, come mai ingannasti lo menti 
dei Persiani ! il figlio mio acerba vendetta dell'illu- 
strQ Atene trovò, e non eran bastanti quelli tra i bar- 
bari che perTinnanzi Maratona uccise; però il figlio 
mio, credendo che fai'ebbe a questi il contraccam- 
bio , un si gran numero di sciagure si tirò contro. 
Ma tu narra , delle navi quelli che scamparono la 
triste sorte, dove li lasciasti ? sai significarlo chia- 
ramente? (479). 

Nunzio. 

1 capi delle navi rimaste confusamente, secondo 
il vento non bene ordinato, prendono la fuga; e lo 
esercito di terra rimasto nel paese dei Beoti mo- 
riva , parte , attorno al ristoro delle fonti , arsi di 
sete, parto trafelati por le fatiche del cammino; ed 
Hlltri attraversiamo la Foiùde e la Doride, ed il golfo 
di Melia, dove lo Sperchio inaffia la pianura con be- 
nigna onda (487). E di là il campo della terra Acaia 
e dei Tessali le città ci accolsero quando cominciam- 
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mo ad esser privi di cibo; ivi puro moltissimi rao- 
rironq e di sete e di fame; poiché queste vi erano, 
r una e V altra. A Magnesia e nel paese dei Mace- 
doni giungemmo, sulla riva dell' Assio, e di Bolbe 
alle palustri canne, ed al monte Pangeo, nella terra 
Edonia: in quella notte Dio un inverno intempestivo 
suscitò , e congela tutta la corrente del puro Stri- 
mene. E chi negli dei per V innanzi non credeva 
affatto, allora pregava con suppliche , la terra e il 
cielo venerando (499). Ma poiché dal molto pregare 
ed invocare in aiuto gli dei cessò TesercitOy ei passa 
attraverso V agghiacciato fiume. E quanti di noi , 
prima che si fossero diffusi del dio (sole) i raggi , 
si ancorarono, rimasero per avventura salvi. Infatti, 
dai raggi splendenti la chiara sfera del sole spez- 
zava a mezzo il passaggio, riscaldandolo con la sua 
fiamma; e cadevano V uno suir altro; era felice in- 
vero chi al più presto lo spirito troncò della vita (507). 
Quanti rimasero ed ebbero la fortuna di salvarsi , 
la Tracia attraversando a stento con molta fatica , 
giungono scampati, in piccolo numero alcuni, al pa- 
trio suolo; così può piangere la città dei Persiani pel 
desiderio della carissima gioventù del paese. Questo 
è il vero ; tralascio di dire molti dei mali che ai 
Persiani inflisse Dio (514). 

Coro. 

demone apportatore di travagli, come troppo 
grave coi tuoi piedi calcasti tutta la persiana stirpe ! 
Atossa. 

Ohimè, infelice ! V esercito è mandato in rovi- 
na : della notte visione manifesta di sogni, come 
assai chiaramente mi mostrasti i mali! e voi troppo 
leggermente la interpretaste. Pure, poiché in questo 
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modo decise la vostra interpretazione, gli dei anzi- 
tutto invocar voglio , quindi alla terra ed ai morti 
giungerò , prendendo per dono libagione dalla mia 
casa : so invero che fo questo per cose ormai avve- 
nute , ma (lo fo) per ciò che potrà avvenire in se- 
guito , se qualcosa di meglio potesse esservi (526). 
Conviene che voi a noi , che vi siamo stati fedeli , 
conferiate fedeli consigli, ed il figlio, se per caso qui 
prima di me venisse , consolate e accompagnatelo 
alla reggia, affinchè nessun male ai mali s'aggiun- 
ga (531). 

Rrimo 8-t38imo (532-597). 

Coro. 

[solo Corifeo], 
O Zeus re, dei Persiani gloriosi e numerosi l'e- 
sercito uccidesti, la città di Susa e di Agbatana di 
lutto tenebroso copristi ; molte (madri) con le tenere 
mani i veli lacerandosi.... , spargono i seni di la- 
crime che bagnano più neir interno , partecipando 
al dolore (540). E le Persiane, che mollemente si 
lamentano, bramose di rivedei'o i giovani mariti, dei 
letti le molli coltri, della tenera gioventù godimen- 
to, abbandonate, gemono con sospiri insaziabili. An- 
ch' io per la triste sorte di quei che se ne sono 
andati levo convenientemente luttuoso pianto (.547). 
[tutto il Coro], 

strofe I. 

Ora certamente tutta quanta piange la terra di 
Asia vuota di popolo ; Serse lo condusse , ohimè ! 
Serse lo rovinò , ohimè ! Serse tutte governò con 
stolto consiglio mercè le navi (egiziane) del mare. 
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A che mai g^iovò che Dario allora governasse, guer- 
riero tanto utile ai cittadini , ed ai Susidi caro du- 
ce? (557). 

Aiitistrofe I. 

Pedoni e .«soldati di mare queste alate navi dalle 
prore cilestri portarono, ohimè ! ma le navi li man- 
darono in rovina , ohimè ! le navi con ruinosissimì 
assalti e per opera del braccio degli Ioni. Così sap- 
piamo che a stento il re stesso di Tracia potè fug- 
gire attraverso pianure tempestose od aspri, sen- 
tieri ^567). 

strofe II. 

E quelli che moriron per primi, ahi! necessa- 
riamente abbandonati, ahi! attorno alle spiagge Ci - 

creje, ahi ! ; piangi e struggiti di dolore, 

e profondamente esclama per le sventure date dal 
cielo, ahi! [ahi !] protendi un lamentevole grido con 
miseranda voce (575). 

A 11 ti strofe II. 

Travolti nel mare , terribilmente, ahimè ! ven- 
gono dilacerati , ahimè ! dai muti figli del mare, ahi ! 
lamenta il suo capo-famiglia la casa che ne è vedo- 
vata; e i genitori, rima'sti senza figli, le celesti sven- 
ture, ahi! [ahi!], compiangendo, gifi vecchi, tutto 
questo dolore apprendono (583). 

strofe III. 

I popoli dell'Asia non riconosceranno più- a lungo 
il dominio dei Persiani, né più pagheranno tributo 
agli obblighi dei padroni , né a terra prostrandosi 
obbediranno; perchè la potenza regia è andata a ro- 
vina (590). 

Antistrofe III. 

Né più la lingua dei sudditi sarà tenuta in fre- 
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no; poiché è stato sciolto il popolo a parlar libera- 
mente, tosto che fu sciolto il giogo della forza. Cir- 
condata dalle onde V isola di Aiace , sanguinato il 
suolo, possiede le spoglie dei Persiani (597). 



Secondo Elpìsodio (598-851). 

Atossa. 

Amici , chi ha attraversato molti mali sa che , 
quando Tonda dei guai assale i mortali, si avvezza 
a temer tutto; ma quando la fortuna gli scorra a se- 
conda , (ei si avvezza) a confidare che sempre lo 
stesso demone della fortuna spiri. Infatti per me già 
tutte le cose di timore son piene; mi sta evidente agli 
occhi Tav versione degli dei, ed echeggia agli orec- 
chi un suono che non è di peana; tale di mali stordi- 
mento spaventa vivamente il mio animo (606). Perciò 
a questo sentiero, senza i carri e la pompa di prima, 
dalla reggia di nuovo io venni, del figlio al padre 
le propiziatrici offerte portando , le quali ai morti 
son grate: di giovenca immacolata candido e gustoso 
latte , della succhiatrice dei fiori la stilla , limpido 
miele, con gocce acquee di vergine fonte, e bevanda 
non mescolata da selvaggia madre, di annosa vite 
questo splendore; e della pallida oliva, che sempre 
lussureggia di vita tra le foglie , il frutto odoroso 
vi è pure ; e fiori intrecciati, figli della fertile ter- 
ra (618). Ora, o amici, a queste offerte aggiungete 
gr inni per gli dei inferi, e lo spirito di Dario evo 
catc , ed io queste offerte da bersi dalla terra in- 
vierò agli dei sotterranei (ó22i. 
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Coro. 
[solo Corifeo], 
Regal donna, degna di venerazione pei Persia- 
ni, tu manda libagioni ai talami di sotterra, mentre 
noi con gV inni pregheremo quelli , che son guida 
degli estinti, ad esser benigni sotto la terra. Orsù, 
inferi spiriti puri, o Terra, o Hermes, e tu, re dei 
morti, mandate di sotterra T anima (di Dario) alla 
luce ; perchè , se qualcuno un rimedio dei mali co- 
nosce che v' è, egli solo del gemiti il fine potrebbe 
dirci (632). 

Inno di ovocszione (633-680). 
Strofe I. 

Forse il beato re pari agli dei ode me emetter 
chiare parole barbare, assai varie, lugubri, meste? 
Tassai sciagurato rammarico dovrò raccontare ? di 
sotterra adunque non m'ode? 

A n ti strofe 1. 

Orsù, tu, per me. Terra, e voi altri dei sotter- 
ranei, lo spirito glorioso approvate, mentre esce dalle 
sue abitazioni, il dio dei Persiani nato a Susa; man- 
datelo su, quale non mai la terra persiana avvolse 
nel sepolcro (646). 

strofe II. 

Certamente amato è V uomo, amato il tumulo ; 
poiché egli nascose pregiate virtù. E tu. Aidoneo, 
Aidoneo , lascia che esca Dario , unico re Dario , 
ahimè! (651). 

An ti strofe II. 

Né infatti mai i suoi uomini mandò in rovina 
con sconfitte distruggi trici in guerra, ma divini con- 
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sigli impartendo fa celebrato dai PersiaDÌ, e consi- 
gliero pari agli dei era realmente, poiché l'esercito 
ben seppe guidare, ahimè! (656). 

strofe III. 

Re, antico re, orsù, orsù, vieni in cima a que- 
sta sommità della tomba, il calzare del piede color 
di croco alzando, della real tiara la punta facendo 
vedere. Vieni, padre Dario che non recasti alcun ma- 
le, ohimè! (662), 

Antistrofe III. 

affinchè tu oda inaudite e nuove sciagure; som- 
mo signore, apparisci ! perchè una stigia tenebra su 
noi si diffuse ; perchè ormai la parte giovane del 
popolo tutta è andata in rovina. Vieni, padre benir 
gno' Dario, ohimè ! (671). 

Epodo. 

Ahi, ahi ! ahi, ahi! o molto compianto dai tuoi 
cari dopo morto, perchè mai, ore, ore, per questa 
tua terra essi commisero doppio errore? per tutto 
intero questo regno son perdute le loro navi a tre 
ordini di remi: non vi son più navi , non vi son 
più navi (680). 

Ombra di Dario (68 1-851 ì. 
fidi tra i fidi , e coetanei di mia gioventù , 
vecchi Persiani, qual travaglio affligge la città? 
Geme , si batte e si fende il suolo. E vedendo la 
moglie mia alla tomba vicino, temo ; e cortese ac- 
colsi le libagioni (685). E voi piangete, fermandovi 
presso la tomba, e levando alta la voce, con lamenti 
atti a richiamare le anime, richiamate me in modo 
da destar commiserazione : non è facile uscire, tanto 
più che gli dei di sotterra son certamente più dis- 
posti a prendere che a rilasciare. Pure io, potendo 
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assai su di essi, ecco, son giunto : affrettati , affin- 
chè io sia irreprensibile per indugio; qual è pei Per- 
siani il nuovo pesante guaio? (693). 
Coro. 

strofe. 

Temo di riguardarti, temo dinnanzi parlarti per 
l'antica venerazione. 

Dario*. 

Ma poiché di sotterra io giunsi, dai tuoi lamenti 
indotto, non facendo troppo lungo discorso, ma bre- 
ve, di' e compi ogni cosa , tralasciando la venera- 
zione per me (699). 

Coro. 

Antistrofe. 

Invero ho timore di non compiacerti, ho^ timore 
di parlare innanzi a te, dovendo narrare cose sgra- 
devoli a dirsi ad amici. 

Dario {ad Atossa), 

Or poiché il rispetto antico al tuo animo si op- 
pone, del mio letto antica compagna , bennata mo- 
glie, da questi sospiri cessando e dai gemiti, chia- 
ramente parlami. Per quanto sciagure (possan toc- 
care) ai mortali, saranno passaggere. Infatti molti 
mali dal mare e molti dalla terra avvengono pei 
mortali, se lunga la vita si protenda più oltre (708). 
Atossa. 
tu , che ai mortali tutti fosti superiore in 
felicità per fortunata sorte, cosicché, fino a quando 
vedesti gli splendori del sole, essendo ammirato co- 
me dio dai Persiani , una vita felice passasti , ora 
io ti invidio perchè sei morto, prima di vedere dei 
mali l'abisso. Tutto infatti, o Dario , udirai il rac- 
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conto in breve discorso: andò in rovina dei Per- 
siani l' impresa, per dirla in una parola (714). 
Dario. 
In che modo? di peste qualche flagello avven- 
ne, o qualche sollevazione alla città ?^ 
Atossa. 
No affatto : ma attorno ad Atene per intero fu 
distrutto r esercito. 

Dario. 
Chi dei miei figli colà ne aveva il comando ? parla. 

Atossa. 
V impetuoso Serse, avendo vuotata ogni parte 
del continente. 

Dario. 

Per terra o per mare quest'impresa stoltamente 
faceva il misero ? 

Atossa. 
In ambedue i modi : doppia era la fronte dei 
due eserciti (720). 

Dario. 
E come un esercito pur sì grande andando per 
terra riuscì a passare? 

Atossa. 
Con macchine egli unì di Elle lo stretto per 
avere il tragitto. 

Dario. * 
E ciò condusse a termine, da chiudere il gran 
Bosporo ? 

Atossa. 
Così è; al suo pensiero forse qualcuno degli spi- 
riti si attaccò. 



28 Eschilo 



Dario. 
Ahi ! qualche gran dio venne, a segno che egli 
non fu bene in senno.* 

Atossa. 
Tale, che è possibile vedere dal risultato ulti- 
mo qual danno ei compì. 

Dario. 
E che cosa invero accadde loro , perchè in tal 
modo dobbiate gemere ? 

Atossa.- 
La navale armata rovinata perdette V esercito 
di terra. 

Dario. 
Cosi interamente V esercito per intero fu di - 
strutto dalle lance. 

Atossa. 
A tal punto, che questa città di Susa tutto quanto 
il vuoto degli uomini piange (730). 
Dario. 
Ahimè! di grande aiuto e sostegno era F eser- 
cito. 

Atossa. 
Dei Battrii è perito interamente il popolo , né 
ve n' è uno che passi lo stretto. 
Dario. 
stolto! e che gioventù degli alleati perdette? 

Atossa. 
Dicono che Serse, solo, abbandonato, non con 
molti.... 

Dario. 
E come e dove sarebbe finito ? è possibile una 
via di salvezza? 
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Atossa. 

Di buon^ grado sarebbe andato al ponte che con- 
giungeva ì due paesi. 

Dario. 

E presso questo continente si sarebbe salvato? 
è ciò vero ? 

Atossa. 

Si, la notizia prevale chiara quanto a questo, e 
non v' è discordia (738): 

Dario. 

Ahi! veloce giunse degli oracoli Tadempimento, 
e sul figlio mio Zeus fé' piombare V effettuazione 
dei vaticinii : pure, io era di avviso che attraverso 
lungo tempo li facessero avverare gli dei; ma quan- 
do uno egli stesso li affretta, anche la divinità as- 
seconda. Ora dei mali conviene che la fonte a tutti 
gli amici sia scoperta (743). Il figlio mio questo , 
senza saperlo, compì, con giovanile baldanza : egli 
che air Ellesponto sacro, a guisa di schiavo con le- 
gami sperava trattenere il corso , al Bosporo , cor- 
rente del dio: ed il passaggio dello stretto trasfor- 
mava, e con ceppi lavorati a martello gettando at- 
torno una grande via, la compì con molto esercito, 
ed agli dei tutti, pur essendo mortale, ed a Posei- 
done credeva dissennatamente sovrastare. Come in 
ciò non la pazzia prese il figlio mio? temo che la 
mia molta fatica in accumular ricchezze per quegli 
uomini sia rapina del primo arrivato (752). 
Atossa. 

Queste coso apprese frequentando con cattivi uo- 
mini, lo stolto Sorso; e van dicendo che tu grandi 
ricchezze ai figli procacciasti con le armi , mentre 
lui per mancanza di coraggio virile in casa fa guer- 
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ra, ed il paterno benessere per nulla accresce. Tali 
insulti dagli uomini cattivi spesso udendo, deliberò 
questa via e la marcia contro l'Eliade (758). 
Dario. 

Dunque da essi fu compita un' impresa gran- 
dissima, sempre memorabile^ quale giammai finora 
spopolò la città di Susa, piombandovi sopra, da quan- 
do Zeus signoro questo onoro concesse, che un sol 
uomo su tutta r Asia nutrice di pecore dominasse 
con lo scettro che guida (764). Medo infatti fu il 
primo duce deircsereito: ed un secondo, di lui figlio, 
questa impresa compi, poiché il cervello reggeva il 
timone dell'animo suo. E, terzo da quello, Ciro, for- 
tunato eroe, comandando die pace a tutti i suoi: e 
dei Lidi il popolo e dei Frigi conquistò, e la Ionia 
tutta soggiogò con la forza (/71). Dio certamente 
non gli fu avverso, in quanto fu saggio. E di Ciro 
il figlif>, per quarto, guidò l'esercito. E, per quinto, 
Mardi regnò, obbrobrio alla patria ed ai troni aviti; 
lui con inganno Artafrene uccise , da prode , nella 
reggia, insieme con uomini amici, i quali avevano 
questo compito. [Sesto Marafi , e settimo Artafre- 
ne] (778). Ed io la sorte ottenni, a cui miravo, e feci 
molte spedizioni con numeroso esercito: ma non un 
guaio sì grande procacciai alla città. Serse però, mio 
figlio, essondo giovine , nutre pensieri giovanili , e 
non ricorda i miei consigli; poiché ben chiaramente 
questo sapete, o miei coetanei, tutti voi: noi, che 
questo potere avemmo, certo non potremmo mai ap- 
parire di aver arrecato sciagure si grandi (786). 
Coro. 

Che dunque, re Dario ? dove tu volgi dei tuoi 
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discorsi il fine? come mai, dopo ciò, ancora potrem- 
mo esser fortunati noi, persiano popolo? 
Dario. 
Se non portate guerra al paese degli Elioni , 
neppure se un esercito maggiore fosse quello dei 
Medi. Poiché la stessa terra a quelli è alleata (792) . 
Coro. 
Como ciò dicesti V ed in qual modo è alleata? 

Dario. 
Uccidendo con la fame gli eserciti troppo nu- 
merosi. 

Coro. 
Ma, ben provvisto di tutto, davvero scelto, le- 
veremo un esercito. 

Dario. 
Però neppure V esercito rimasto ora nei paesi 
deir Eliade raggiungerà del ritorno la salvezza. 
Coro. 
Come dicesti? Invero non tutto T esercito dei 
- barbari passa di Elle lo stretto, movendo dall'Eu- 
ropa? (7»9). 

Dario. 
Pochi invero tra molti, se è d'uopo abbia una 
fede negli oracoli degli dei chi guardi ciò che ora 
e accaduto ; giacché si avverano , non in parte si , 
e in parte no. Se così è, uno stuolo scelto di eser- 
cito egli lascia, in vane speranze fidato (804). E ri- 
mangono ove hi pianura l'Asepo con le sue correnti 
inaffia , aggradevole impinguamento dei Beoti alla 
terra ; dove ad essi altissime sventure spetta pa- 
tire , dcir insolenza in pena e degli scellerati dise- 
gni ; essi che, nella terra andando di Eliade, non 
degli dei i simulacri ebbero timore di spogliare, né 
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di incendiare i tempii ; gli altari furono annientati, 
e degli dei le statue dalle radici confusamente pre- 
cipitate giù dalle basi (812). Invero , male avendo 
fatto, non minori danni soffrono, e son per soffrir- 
ne ; e in nessun modo dei mali il fondamento v' è 
sotto , ma ancora ne scaturiscono. Giacché , tanta 
sarà la poltiglia formata col sangue sgozzato presso 
la terra dei Plateesi dalla dorica lancia ; e dei ca- 
daveri i mucchi anche alla terza generazione , pur 
essendo cose senza voce , faranno conoscere agli 
occhi dei mortali, che non superbamente chi è mor- 
tale convien che pensi (820). Imperocché, l'insolen- 
za, fiorendo , produsse la spi^a della colpa , donde 
essa raccoglie assai lacrimevole messo. Tali cose ve- 
dendo, che sono la punizione di queste colpe, ricor- 
datevi di Atene e dell' Eliade, né alcuno pensando 
al di sopì a della sua presente fortuna, aspirando a 
quella degli altri , perda una grande felicità. Zeus 
invero, punitore dei troppo superbi pensieri, presiede, 
giudice severo (828). Perciò lui, voi che avete senno, 
rendete prudente con ragionevoli ammonimenti, in 
modo che cessi dall'offender gli dei con superba au- 
dacia. E tu, o vecchia amata madre di Serse, recan- 
doti nella reggia a prendere queir ornamento che 
gli é conveniente, muovi incontro al figlio. Poiché, 
attorno a tutto il corpo, pel dolore delle sue sven- 
ture, i brandelli dei variopinti suoi vestiti sono la- 
ceri , in modo da mostrarne la trama (836). Però , 
con assennati discorsi tu cerca di confortarlo; poiché, 
ben lo so , te sola tollererà di ascoltare. Io me ne 
torno, della terra sotto lo tenebre, all'ingiù. E voi, 
o vecchi , io saluto , che per altro , in mezzo alle 
sventare , lo spirito date al conforto ogni giorno ; 
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-che ai morti la ricchezza nulla giova [V Ombra di 
Dario rientra nella tomba] (842). 
Coro. 

Ahi ! 1 molti presenti ed anche futuri guai pei 
barbari udii con dolore. 

Atossa. 

fortuna, molti dolori per le mie sciagure mi 
sovrastano , ma sommamente questa sventura mi 
morde, la vergogna del iìglio por le vesti sapendo, 
che ha intorno al corpo. Ora andrò, e prendendo un 
ornamento dalla reggia, mi darò cura di andare in- 
contro a mio figlio ; poiché ciò che m' è più caro 
nella sventura non abbandoneremo (851). 

Secondo Stasimo (852-906). 
Coro. 

strofe I. 

Ahimè! certamente grande, buona e civilmente 
bene ordinata vita ottenemmo, quando l'antico, che 
a tutto provvedeva, benigno, invitto re, simile agli 
dei Dario governava il paese. 

Ad ti strofe I. 

Dapprima invero onorati eserciti mettevamo in 
piedi, e leggi salde come torri tutto amministrava- 
no; e i ritorni dallo guerre, scevri da cure e da dolo- 
ri ci riconduco vano fortunati alle case (862). 

Strofe II. 

Quante prese città, senza oltrepassare il guado 
del fiume Ali , né dal focolare della casa rapida- 
mente movendo, quante dello Strimonio mare città 
Àcheloidi sono contjnanti con le tracie dimore, 

3 
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Antìstrofe II. 

e fuori del mare quelle che nel continente, cir- 
condate di mura, a questo re obbedivano, e quelle 
che si vantano di essere attorno allo stretto di Ella, 
e la ricca di seni Propontide , e la foce del Pon- 
to (877) ; 

strofe IIJ. 

e le isole che, lungo il promontorio marino, cir- 
condate dalle onde , a questa terra sono vicine , 
quale Lesbo , e la coperta d' olivi Samo , Ohio , e 
Paro, Nasse, Micono , e a Tono attaccata la vicina 
Andro (887), 

. Antìstrofe III. 

e quelle marittime poste in mezzo ai lidi egli 
tenne in suo potere , Lemno , e di Icaro la sede, e 
Eodi e Cnido, e le ciprie città Pafo, Soli e Salamina, 
della quale è città madre quella che ora è cagione 
di questi gemiti (896). 

Epodo. 

E le città ricche , sparse nelle contrade ionie , 
popolose degli Elleni signoreggiò a suo senno ; ed 
instancabile egli aveva sotto di sé un esercito di 
uomini armati , e d' ogni nazione ausiliari ; ora in- 
vece, non dubbiamete cambiata per volere divino, 
questa nostra sorte portiamo' della guerra, vinti for- 
temente con sconfitte marine (906). 

Epilogo (907-1076). . 

Canto di dolore, 

Sebse. 
Ahi! infelice che m'imbattei in questa luttuosa 
sorte inopinata, come duramente la fortuna piombò 
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dei Persiani sulla nazione ! che debbo fare , io mi- 
sero ? Infatti , si è sciolta dello mie ginocchia la 
forza , al mirare tale età dì cittadini. Deh ! Zeus , 
anche me, con gli uomini che son periti, di morte il 
destino doveva seppellire (917). 
Coro. 
Ohimè 1 o re, o esercito valoroso, o dell'impero 
persiano onore immenso, o splendore di soldati, cui 
ora la sorte mieteva ! Il paese piange la gioventù 
di questa terra, uccisa per Serse, che l'Ade riempi 
di Persiani; poiché, andando nell'Ade molte vite 
di capi, del paese il flore, valenti arcieri, per certo 
una densa miriade di eroi , sono stati affatto di- 
strutti. Ahi, ahi! ahi, ahi! valorosa robustezza ! 
d'Asia il paese, o re della terra, violentemente, or- 
ribilmente, sul ginocchio s'è piegato (9H0). 
Serse. 

strofe I. 

Io qui presente , ohimè ! degno di compianto , 
misero, alla mia stirpe, alla terra patria, di danno 
adunque io fui. 

Coro. 
Consonante a te, pel tuo ritorno, infausto gri- 
do, voce nunziatrice di guai, qual' è quella di Ma- 
riandìno piangente, emetterò, lacrimosissimo lamen- 
to (938). 

Serse. 

Aiitistrofo I. 

Emettete pure una lugubre , lamentosissima , 
dolorosa voce ; giacché questa sorto è mutata sopra 
di me. 

Coro. 

La emetterò certamente lamentosissima, perchè 
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ho riguardo alle gravi calamità sofferte dall' eser- 
cito di terra e da quello battuto sul mare , e dalla 
dolente prole della città : e farò risonare un lagri- 
mosissinio gemito (947). 



stròfe II. 

Degli Ioni invero li tolse di mez^o, degli Ioni, 
munito di navi TAres , porgendo forza ad essi , la 
notturna pianura avendo spazzata e V infelice lido. 
Coro. 

Ahi! ahi! ahi! [piangi] e a tutto rispondi. Do- 
v'è degli amici Taltra torma? dove sono i tuoi aiu- 
tanti , quale ora Farandace , Susan te , Pelagone e 
Datama, Psammiscane od Agbata che Agabatana la- 
sciò? (961). 

Serse. 

Anti strofe II. 

Morti io li lasciai , da una tiria nave precipi- 
tati sulle coste di Salamina , sbattendo sulla dura 
sponda. 

Coro. 

Ohi! ohi! ohi! dov'è il tuo Farnuco, ed Ario- 

raardo prode ; dove Sevalce duce, e Lileo di nobile 

origine, Memfi , Taribi e Masistra, e Artembare ed 

Istccma? questo io ti chiedo ancora (972). 

Serse. 

strofe III. 

Ahi ! ahimè ! all'antica abborrita Atene volto lo 
sguardo, tutti con un sol colpo, — ahi, ah ! — in- 
felici boccheggiano sul lido. 
Coro. 

Forse anche dei Persiani ivi lasciasti il tuo in 
tutto fedele occhio, che di migliaia e migliaia faceva 
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la rassegna, di Batanoco il figlio Alpisto, , 

di Sesama il figlio Megabata , ed il Parto grande 
Cibare, li lasciasti, li lasciasti, — ohi! ohi! [ohi!] 
miseri, pei Persiani incliti gravissime sciagure nar- 
rare (986). 

. Serse. 

Antistrofe lil. 

Un vivo desiderio , senza dubbio , dei valorosi 
compagni mi susciti , nel dire i perniciosi [perni- 
ciosi] , orribili , gravissimi danni. [Mi] grida , mi 
grida dentro il petto il cuore (991). 
Coro. 

E certo altri piangiamo perduti , di diecimila 
Mardi il comandante Xanti ed il valoroso Ancare , 
e Diaissi, ed Arsace, capi dei cavalieri, Cegdadata 
e Litimna , e Tolmo , di pugna insaziabile. Mi ma- 
raviglio, mi maraviglio che le lu^ tende mosse dai 
cocchi da tet'go non seguano (1001). 
Serse. 

Strofe I. 

Se ne sono andati veramente gli arruolatori del- 
l' esercito, 

Coro. 
Perirono, ahi! ingloriosi, 
Serse. 
ahi, ahi ! ohi I ohi ! 

Coro. 
ohi, ohi ! o dei che produceste inopinato danno. 
Immenso quale mai vide !Ata (1006). 

Serse. 

A liti strofe I. 

Siamo stati colpiti ! quali dopo lungo tempo sven- 
ture! 
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Coro. 
Siamo stati colpiti, evi den temente perchè, 

Serse. 
Con nuova sventura, con nuova sventura ! 

Coro. 
in Ioni marinai e' imbattemmo sfortunatamente. 
Sfortunata in guerra è certo la nazione dei Per- 
siani (1013). 



strofe II. 

Pur troppo I In un esercito si grande , me in- 
felice ! sono stalo colpito. 

Coro» 
Che cosa mai non è perita , o gran dio delle 
vendette, dei Persiani? 

Serse. 
Non vedi ciò che mi resta del mio vestito? (1020). 

Coro. 
Vedo, lo vedo. 

Serse. 
E questa faretra? 

Coro. 
E che? questo tu dici avjer salvato? 

Serse. 
ripostiglio pei dardi. 

Coro. 
Come picciola cosa da» molte! 

Serse. 
Siamo stati privi di soccorritori. 

Coro. 
Degli Ioni il popolo non fugge le frecce (1025). 
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Antiatrofe II. 

È valoroso ; vidi invero sciagura inaspettata. 

Coro. 
Volta in foga dirai l'infranta flotta? 

Sebse. 
Il manto squarciai pei dolore della sconfitta. 

Coro. 
Ahi, ahi! ahi, ahi! 



È più che ahi ! certamente ora. 

Cobo. 
Certo son doppi e tripli i mali. 



Lutto è per noi, gioia ai nemici. 

Cobo. 
Il valore fi spezzato. 

Sebse. 
Privato io sono di compagni. 

Cobo. 
Di amici, a cagione delle sventure del mare (1037). 



strofe III. 

Piangi, piangi la sventura, e nella reggia va. 

Cobo, 
Ahi, ahi! ahi, ahi! Sventura, sventura! 



Grida ora, echeggiando a me. 

Cobo. 
Tributo triste degli infelici ai mali. 

Sebse. 
Alza concorde un grido. 
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Coro. 
Ohi, ohi ! ohi, ohi ! grave è questa sventura ! 
ohi ! molto anche di ciò in' addoloro (1045). 
Sebbe. 

Autisti'ute III. 

Batti, batti la fronte e piangi per me. 
Coro. 

10 gemo, essendo triste. 

Serse. 
Grida ora, echeggiando a me. 

Cobo. 
Ben mi sta a cuore, o signore. 

Sebse. 
Leva ora alti gemiti. 

Coro. 
Ohi, ohi! ohi, ohi! lividi di nuovo si mescole- 
ranno, ohi ! sonanti colpi (1053). 

Serse. 

strofe IV. 
Ed il petto batti, e fa un lugubre canto misio. 

Coro. 
Tristi, tristi casi ! 

Serse. 
E a me della barba strappa f bianchi peli. 

Coro. 
Fortemente, fortemente, molto luttuosi casi. 

Serse. 
Grida acuto. 

CÒRO. 

Anche ciò farò (1059). 
Serse. 

Antistrofe IV. 

11 manto lacera sinuoso col vigor delle mani. 
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Coro. 
Tristi, tristi casi ! 

Serse. 
E strappati la chioma e commisera V esercito. 

Cofto. 
Fortemente, fortemente, molto luttuosi casi ! 

Serse. 
Bagna di lacrime gli occhi. 

Coro. 
Son bagnato già (1065). 

Serse. 

Epodo. 

Grida adunque, echeggiando a me. 

Coro. 
Ohi, ohi ! ohi, ohi ! 

Serse. 
Degno di compianto nella reggia va* 

[Coro. 
Ahi, ahi ! ahi, ahi !] 

Serse. 
Ahi 1 persiana terra. 

Coro. 
Ahi I lamentosa. 

Serse. 
ahimè I in città. 

Coro. 
Ahi, certo ! sulla terra (1071). 

Serse. 
Piangete, voi dalla molle andatura. 

Coro. 



Sbrse. 
Ahi I persiana terra. 
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Coro. 
Ahi I molto gemente. 



Guai, guai a quei che sulle navi dai tre banchi 
di rematori perirono ! 

Coro. 

Guai, guai ! ti accompagnerò con lamentosi ge- 
miti (1076). 



Fine 
dei Persiani di Eschilo, 



I PERSIANI 



DI 



TIMOTEO 
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{le navi greche) .... con rostri vi- 
cini . . . incavarono ; attorno ai piedi avevan 
messo un parapetto offensivo in piegature adunche 
di denti (5). E tanaglie con incarvate teste saldamen- 
te legatevi attorno svellevano le mani di pino (remi, 
dalle navi nemiche). Ma se di là {dalla parte dei 
Persiani) ... si fosse rivolto un urto, tale da rom- 
pere i banchi, tutti (i Greci si sarebbero mossi) . . . 
incontro ; e se T assalto , a guisa di lampo , fosse 
state mosso dal fianco, di molto rumore . . . avreb- 
bero respinto indietro i pini , e quei (remi) che 
d'ogni intorno ne traevano le parti (le carcasse delle 
navi), ne scoprivano i fianchi avvolti di cinture di 
tela . . . , (i Greci) gettandovi sopra improvviso 
fulmine , le urtavano , ed esse prone si piegavano, 
perdendo la figura di loro costruzione a causa del 
ferreo sperone (21). 

Pari a folgore, il domatore di uomini Ares, le- 
gato alla correggia , veniva lanciato dalle mani , e 
cadeva sulle membra, scotcndole pel volo attraverso 
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l'aria (25). Si lanciavano duri fasci di piombo ap- 
portatori di morte, ... o la stoppa avvampante df 
fuoco, come in aste che pungono i buoi , ... nu- 
merose vite erano sacrificate sotto il pungiglione dei 
dragoni impennati alla testa di bronzo, che scoccano 
dalle corde (31). Il mare dalia smeraldina criniera il 
suo solco tinge in rosso, allo sgocciolar che viene dalle 
navi. L'invocazione supplichevole, mista al grido, 
continuava. Nel medesimo luogo poi la navale armata 
dei barbari confusamente di nuovo si contrapponeva 
nei seni di Anfltrite incoronati di pesci e con ali di 
marmo; e quivi invero ... un uomo della pianura, 
padrone di una terra che si percorre in un giorno . 
. . , (coi piedi) e con le mani dibattendosi, nuotava, 
divenuto isolano, spinto dai venti , . . . guardando 
attorno ove trovi uno scampo (46). (47-48^ . 
. (49-50) . . . invocava il marino dio padre (Po- 
seidone) * . . (51-54) ... . (55) ... dei 
Persiani (56-57) . . . (58) . . . languido pal- 
lore (59-66) . . . (67) sciame innumerevole {il 
gran numero di navi e di apldati Persiani) . . . 
(68-69) ... 

Ma quando di qua i suoi soffi cessavano , di 
là gli entrava in bocca spumosa acqua insocievo- 
le a Bacco , e penetrava nel suo vaso nutritivo 
{esofago). Ma dapoichè T acqua del mare rigettata 
gì' inonda ancora le labbra, forte gridando per farsi 
coraggio e con l' imaginazione delirante dell' animo, 
assai afflitto minacciava, digrignando i denti pieno 
d' odio, il mare che malmenava il suo corpo (82) : 
< Temerario , già anche prima il ribelle tuo collo 
« dovesti aggiogare ai coppi legati di lino. Ora ti 
« scompiglierà il mio re, si il mio re, cof pini nati 
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« sai monti (nam, remi), e abbraccerà i campi na- 

< vigabili coi suoi vigili sguardi. vecchio terrore, 

< punto dal tafano della follia^ ed infedele abbrac- 
« ciamento dell' aura celere inondante » (92). Disse, 
da anelito affannoso stretto , e rigettava la densa 
schiuma, rivomitando dalla bocca la salsuggine che 
aveva morsa (96). 

Con fuga air indietro si spingeva la persiana 
armata dei barbari, incalzata. Una lunga fila di navi 
infrangeva Taltra, e dalle mani scagliavano armi dal 
lungo collo, nato sui monti, i piedi della nave (remi). 
Baizaron giù i figli della bocca {denti v. 5 = scalmi) 
biancosplendentì insieme urtati (104j. E, come il cielo 
cosparso di astri, il mare, al cessar del vento, era 
coperto di corpi esanimi , e ne eran piene le rive. 
Quei che presso le sponde del mare si trovavano, 
nudi ed intirizziti dal freddo, e che con grido e con 
lacrimoso ululato si percotevano fortemente il petto, 
gementi non desistevano dal querulo lamento , ed 
insieme la patria terra invocavano (Ì15): « Ahi! 
« misie valli dalle chiome di alberi, traetemi di qua, 
« ove dai venti siamo sbattuti; invero, non più mai 
« la patria riceverà il mio corpo, giacché toccò con 

< mano V antica culla delle ninfe , V inaccessibile 
« antro .... profondo termine del mare (123). Por- 
«. tarai dove per me, lungo il navigabile Ella, il ben 
« commesso ponte edificò il mio signore, tale da po- 
« ter compire il vasto passaggio. Infatti, lasciando 
« indietro il Tmolo e la città lidia di Sardi, io non 
« sarei partito per respingere l'ellenico Ares. Ed ora 
/ in quale parte uno potrebbe trovare , fuggendo , 
« il dolce scampo dalla morte? (131) — Il passag- 
« gio ad Ilio , liberatore dai mali , solamente pò- 
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« trebbe esservi , so fosse possibile cadere allo gi- 

< Ghia sovrane della Madre delle montagne, coperte 
€ dalla veste intessuta di brane foglie di alberi, ó 
« se potessi stringere le mani attorno alle sue belle 
« braccia. Libera, o dea Madre dalle aurate trecce, 
« io giungo, la mia, si la mia vita a stento scam- 
« pata , perchè tosto qualcheduno col fèrro destro 
« a recider la gola qui mi trapasserà, o i venticelli 
« generatori dì flutti, distruttori di navi, col soffio 
« notturno e gelido di borea mi spegneranno, poi- 
« che la selvaggia tempesta squarciò tutto delle 
« mie membra i-I tessuto che dava lor forma : qui 
« giacerò , compassionevole pasto alla moltitudine 
« vorace degli uccelli » (i50ì. 

Cosi in lamento piangevano. 

Ma se un Elleno, armato del manico di ferro, fatto 
prigioniero un abitatore di Golene dagli opulenti 
greggi sbandato dal combattimento , lo trascinava 
schiavo, tirandolo pei capelli, questi, avvinghiatosegli 
alle ginocchia, lo supplicava, intrecciando T ellenica 
alla sua lingua asiatica, il perforato suggello della 
bocca scontorcendo , andando in traccia di ioniche 
parole (i61ì: « Io mi, ti, come? e che feci? non più 
« ritornerei. Invero fino ad ora il mio signore qui 
* mi trasse ; ma in avvenire non più , padre mio , 
« non più a combatter di nuovo io qui verrò , ma 
« laggiù; io a te, non qui, io a Sardi, a Susa, ad 
« Agbatana abitando. Artimis, la mia grande dea , 

< in Efeso mi custodirà. » (173). 

Eoi esJii (t Per^mwi), dopoché stabilirono di far 
veloce ritorno indietro, subito gettavano dalle manf 
i dardi dalla doppia punta ; o si s<^rafftarono la fac 
eia con le unghia , la porsiana veste sul petto ben 
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tessuta squarciarono, ed un f»oncorde gomito asiatico 
si univa (182). Con sptivento e molti pianti risonava 
tutto il corteo del re, contemplando la sciagura im- 
minente. E come il re vide T esercito, misto di vari 
popoli, che volgeva il cammino indietro movendo in 
fuga, caduto ginocchioni si percosse il corpo, e disse, 
accasciato per gli eventi della fortuna : * Ahi ! ro- 

< vina della mia casa; ahi! incendiarie navi elleni- 
« che, che disperdeste la numerosa fiorente età dei 
« giovani ; e le navi [che san pardate) . . . non 
« la ricondurranno per far ritorno, ma del fuoco 
« l'ardente impeto con selvaggia fiamma le abbru- 
tì cera, e gementi dolori saranno per la persiana tcr- 
« ra. grave sorte, che me in Eliade conducesti ! 

< Ma orsù, non indugiate, aggiogate il mio carro a 
« quattro cavalli , e le innumerevoli mie- ricchezze 
e portate sul carro, e bruciate le tende , né alcun 
« profitto della nostra ricchezza vi sia per essi » (209). 

E quegli altri {i Greci), erigendo trofei, di Zeus 
veneratissimo tempio, — lo , Peane ! — cantarono 
al soccorritore dio, e con la medesima cadenza sol- 
levavano i piedi in alta danza di cori [il^). 

' — Ma , tu , che la Musa dalla cetra d' oro , 
nuova creazione, proteggi, ai miei inni vieni , soc- 
corritore Peane ! giacché il nobile, lungamente vis- 
suto e grande sovrano di Sparta , ornato dei fiori 
della giovinezza , quel popolo mi perseguita e dis- 
caccia , bruciandomi con rovente biasimo , perchè 
r antica Musa disprezzo coi miei novelli canti (225). 
Io però né giovane alcuno , né vecchio , né coeta- 
neo allontano da questi inni , bensì quelli che trat- 
tano ignorainiosamente le antiche muse ; e questi io 
respingo , perché oltraggiatori dei canti , emettono 
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grida di araldi che' mandano per lungo tratto la 
voce acuta (233). Primo Orfeo , figlio di Calliope, 
inventò la lira dalla varia musa nelja Pieria. Dopo 
lui , Torpandro aggiogò a dieci cordo la musa , e 
Lesbo eolia lui ad Antissa generò glorioso; ma ora 
Timoteo, con metri e ritmi di undici corde la cetra 
svela, un tesoro dai. molti inni scoprendo, già ri- 
posto nel talamo delle Muse. Mileto è la città che 
lo nutrì, una delle dodici del popolo insigne degli 
Achei (248). — Ma, tu che da lungi ferisci, o Pitie, 
a questa veneranda città possa tu giungere con for- 
tuna , concedendo a quest' innocente popolo pace 
fiorente con buone leggi (253). 



Fine 
dei Persiani di Timoteo. 
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